

BIBLIOTECA- 
LVCCHESl- PALLI- 






% 

Digitized by Google 



Digilized by Google 



COLLEZIONE 

COMPLETA 

DELLE COMMEDIE 

CARLO GOLDONI 



TOMO XIF. 




PRATO 

PER I F. GIACHETTI 
MDCCCXX. ’ 



Digitized by Googlc 




1 










Digilized by Google 



I MERCANTI 



Digilized by Google 




PERSONAGGI 



PANCRAZIO , mercante in Venezia . 

GIACINTO, suo figliuolo. 

t 

Monsieur RAINMERE , mercante olandese , ospite 
' di PANCRAZIO . 

Mademoiselle GIANNINA, nipote di Mossieur 
RAINMERE. 

BEATRICE, /gr/tWa di PANCRAZIO. 

LELIO, amico di GIACINTO. 

Il Dottor MALAZUCCA , medico avaro . 
CORALLINA , cameriera di BEATRICE . 

PASQUIN^ \ PANCRAZIO. 

Primo GIOVINE ) 

Secondo GIOVINE \ di PANCRAZIO . 

Terzo GIOVINE y 

SERVITORE di PANCRAZIO , che parla . 

SERVITORI di Mossievr RAINMERE, che non 
parlano . 

La scena si rappresenta in Venezia . 
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I M E R G A NT I 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Stanza di negozio in casa di Pancrazio, con 
suoi bandii , e scritture . 

P.4NCRAZIO , e Giovavi che stanno 
scrivendo . 

V 

Pane. (TTre lettere di cambio oggi scadono, e con- 
viene pagarle . Ma pagarle con che ? Denari nello 
scrigno non ce ne soutf. La roba conviene sostener- 
la per riputazione . Oh povero Pancrazio , siamo 
.in rovina , siamo in precipizio ; e perchè ? Per ca- 
gione di quello sciagurato di min fìgliuolo . ) Ave- 
te estratto il conto corrente con i corrispondenti di 
Livorno' ( ad un giovine') 

1 Giov. Si signore , 1' ho estratto . 

Pane. Girne stiamo ì 
I Giov. Ella deve quattromila pezze . 

Pane. (Una bagattella!^ E voi avete fatto il conto 
..con quelli di Lione ? ( ad altro giovin e ) 
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6 I MERC Aif TI 

a Giov, L’ ho (atto : e siamo ia debito di seimila lire 
tornesi . 

Pane. (Meglio!) E con la Germania , voi, come 
stiamo 1 ad altro giovine ) 

3 Gioì'. Con tremila (ìorini si pareggia il conto. 
Pane. (Va benissimo 1 ) Ho capito tutto non oc* 
corr’ altro. 1 conti di G>stantinopoli, e di tutto il Le- 
vante gli ho fatti . In quelle piazze sou credito re 
di molto, e con un giro, saldo facilmente gli altri 
conti. ^Conviene dir cosi per riputazione, acciò i 
giovani non mi efedan fallito. Pur troppo ho de’ de- 
bili per ogni luogo, e non so come tirar innanzi.) 

SCENA IL 

Faccssda , e delti. 

Face, i^ignore, vi sou due giovani che dimandano 
di lei . 

Pane. Chi sono ? 

Face. Uno è il primo giovine del negozio Lanzman; 

l’altro il cassiere di iiionsieur Saisson . 

Pane. (Saranno venuti per riscuotere le lettere di 
cambio .) V’hanno detto che cosa vogliono? 

Face. A me non han detto nulla . Ma ho sentito da 
loro stessi , mentre parlavano , certe cose , che . . . 
non vorrei che questi giovani mi sentissero . 

Pane. Andate tutti e tre al Banco Giro ( i ), fatevi 
vedere. Se alcun cerca di me , ditegli , die Ira po- 
co vi sarò anch’ io. Se vi sono persone che abbiano 
da riscuotere , dite loro , che alla mia venuta 

(i) luogo, in Venezia situato' in Rialto, dove 
mercanti si radunano . 
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ATTO. PRIMO. 7 

soddisfarò tatti, e se vi sono di quegli , che abbia- 
no da pagare, riscuotete il danaro . Ho un piccolo 
affare, mi spiccio, e vengo subito. 

1 Giov. (Ho paura, che il nostro principale, in vece 
di venire al banco, voglia andare a Ferrara.)^, ^to- 
no al secondo giovane } 

iGiuv. (Eppure è un nomo di garbo, ma suo figlio 
lo ha rovinato.) {piano all’ altro giovine) 

3 Giov. (Quanti padri, per voler troppo bene ai fi- 
gliuoli, rovinano la famiglia!) (^partono i tre gio^ 
vani) 

SCENA m. 

Faccesda , e Pancbazio . 

Pane, Ora dite quel che volevate dirmi . 

Face, Ho sentito, come diceva, quei due giovani par- 
ine sotto voce, e dire, che dubitano dei pagamento; 
che la ragione di vosignoria è in pericolo , e che 
tengono ordine , non ricevendo il denaro , di prò 
testare . 

Pane. Ah, Faccenda , son rovinato! 

Face, Che mi tocca a sentire! Sento gelarmi i! sangue 
nell’ udir tai parole. Ma come mai, caro signor pa- 
drone, come riihirsi in questo stato! 

Pane. Causa quello sciagurato di Giacitrto mio figlio. 
L’ho messo in piaz/a, gli ho fatto credito , gli ho 
dato denari da trafficare, ha fatto cento spropositi, 
e per. coprir lui, ho dovuto andar io in rovina. 

Face. Ma perchè dar a lui il ma neggio? Perchè fidar- 
si tanto di un giovinotto ! 

Parte. Sperava, die vedendosi in mezzo a tanto ono- 
rati mercanti, impegnata tu negozj , in traffici. 
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4 

con lettere , con affari , si assodasse , badasse al se- 
rio , e lasciando le male pratiche , si mettesse a 
punto di fare onore alla casa, e a lui medesimo. 
Mi sono ingannato, confesso di aver male pensato; 
ha fatto peggio, si è rovinato del tntto,^ ed ha seco 
precipitato il suo' povero genitore . 

Face. Qui conviene pensare al rimedio . 

Pane. Non saprei dove gettarmi; son fuori di me 
medesimo . 

Face. Mi scusi, ha mai confidato nulla a monsieiir 
Rainmere, a quest’olandese, che si ritrova allog- 
giato in casa sua ? < 

Pane. Vi dirò : voleva dirgli qualche cosa , ma per 
tre ragioni mi sono trattenuto . Per U prima, sono 
a lui debitore di sette in ottoccntc» ducati ; per la 
seconda, voi sapete che madamigella Giannina , sua 
nipote, ha qualche inclinazione per mio figlio; e 
avendo ella di dote seimila lire sterline , che poco 
più , poco meno fanno lo somma di quarantamila 
ducati , se a me riuscisse di fare un tal matrimonio, 
spererei di rimettermi in piedi. Per questo procuro di 
tenermi in riputazione coll’amico; tua se sono co- 
stretto a rendere pubbliche le mie indigenze , ho 
perduto, posso dire, ogni speranza di risorgiraenio. 
ho perduto ogni cosa . 

Face. Dunque per queste ragioni . . . 

Pane. Ve n’è un’altra; rnonsienr Rainmere ha qual- 
che pretbura per Beatrice mia figlia . A un juorao 
ricco, come lui, potrei sperar di darla con poca dote . 
Ma se a lui scopro le mie piaghe, tutte Je mie spe- 
ranze svaniscono, perdo il credito, e precipito i miei 
figliuoli . 

Face. Mi perdoni , il credito lo perde, so io oggi non 
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paga le cambiale, se i creditori principiano a seque- 
strare gli effetti . 

Pane. Pur troppo è vero ! Penso , rifletto, e non so a 
qual partito appigliarmi . 

Face. Quei giovani aspettano; che cosa ho loro da dire? 

Pane. Se sono venuti per riscuotere le lettere , dite 
loro , che questa mattina gli vedrò a Rialto , che 
m’attendano al Banco , die farò loro un giro , op- 
pure gli pagherò in contanti , come vorranno . 

Face. Sì signore, e dirò, 'die dicano in che monete gli 
vogliono. Ungberi, zecchini, doppie, quel che vo- 
gliono. Quando si è in pericolo di fallire, si procura 
sostenersi; e se non crede urto, crede 1’ altro , e si 
acquista tempo ’fìnciiè si può. (parte') , 

SCENA IV. 

Pancrazio , poi Facc e nda . 

Pane. Io sono stata^erapre un uomo onorato, e tale 
sarò fino che viveró . Ho de’ debiti non pochi , ma 
ho de’ crediti e de’ capitali. Se le cose anderanno 
male , cederò ogni cosa, resterò in camicia ; ma non 
sarò ca[iace di iin’ impostura . 

Face. Sono andati via . 

Pane. Che hanno detto? 

Face. Che l’attenderanno al Bapco Giro. 

Pane. Voglia il cielo che vi possa andare ! » 

Face. Signor padrone, spero, che la sorte questa 
mattina lo voglia consolare. 

Pane. In qual maniera ? • ■ 

Face. Sì riconla vosignoria , che jeri le feci un pic- 
colo discorso di quel medico , che aveva desiderfo 
d’impiegare duemila ducati al sette per cento?' 
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Pane, Me ne ricordo, e mi sovviene ancora di aver* ' 
vi risposto , che il sette per cento non si poteva 
dare, che il sei alla mercantile si lascia correre, 
ma non pili . 

Fare. Eh , caro signor padrone , quando si ha biso* 
gno , si paga anche 1’ otto , e anche il dieci . 

Pane. E cosi si va in rovina più presto , e cosi ha 
-Tatto mio figlio; ed io, per liberarlo da simili ag- 
gravi , ho pagato in contanti , e sono rimasto sco- 
perto. Ma se non avessi fatto cosi, non avrei nem- 
meno^ cenere sul focolare . 

• Face. Egli è qui in sala il signor dottore ; è .venuto 
in perso(ia a offerirgli . L’ ascolti , guardi se per il 
sei per cento vuol lasciare il denaro, e se.. può, si 
approfitti di questa occasione, che nel suo caso non 
può essere più necessaria. , 

Pane. Faccenda caro , a prender questi denari ho le 
mie difficoltà . Se. per mia disgrafia i miei creditori 
mi stringessero per li pagamenti , e «lin^ani fossi co- 
stretto a ritira rmi , questo povero galantuomo , che 
ora mi da il suo denaro, domani lo avrebbe perduto, 
ed io avendolo in lai guisa tradito, diverrebbe il mio 
fallimento cciiuitiale , ed oltre le mie sostanze , per- 
derei anche la riputazione. Fallire per disgrazia, 
merita coinpalimeuto; fallire per malizia, è uu delit- 
to da assassini di strada. 

Face. Nou vuole nemmeno udirlo ( 

Pane. Fate che venga, gli parlerò . Se si contenterà 
deli' onesto , supplicherò monsieur Rainmere che li 
prenda per me . Cos'i il dottore non gli perderà, ed 
io me ne varrò, se vedrò che possano servirmi a 
rimanere in piedi , con la speranza di rimettermi, e 
di riinediare al disordine ì.u cui ora sono . 

Face. Ma come mai un uomo di tauta ouestà, di tanta 
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(>niJenza si è ridotto io i stato di dover fallire. 

Pane. Disgrazie sopra disgrazie! Fallimenti de’ corri- 
spondenti , perdita di roba in mare , poi mio fi- 
glio, quello sciagurato di mio figlio, senza amore, 
senza riputazione. • 

Fticc, ( Povero mio padrone ! è veramente degno di 
compassione.) (^parte) < ^ 

SCENA V. 

Pa n CKA ZIO , poi il dottor Malazvcca. 

Pane. remo quando penso , che ho da parlar di 
queste cose a monsieur Rainniere , 1’ uomo più ono- 
rato di questo mondo , il più buon olandese cb’ io 
abbia mai conosciuto , uomo sincèro , di uti ottimo 
cuore . Ho timore , che si scandalezzi di me , che 
mi perda la stima , e che mi abbandoni . Anderò 
con delicatezza, e se vedrò in lui qualche niutaziune, 
mi regolerò con prudenza . 

DoU. Servitor di vosignoria , signor Pancrazio , 

Pane. Fo riverenza al signor dottor Malazucca . 

DoU. Soli venuto a incomodarvi . 

Pane. Mi comandi , in che posso servirla ? 

DoU. 11 vostro servitore Faccenda vi ha detto nulla? 

Pane. Mi ha detto, che vosiguoria vorrebbe impie- 
gar duemila ducati ; è egli vero ? 

Dott. £ verissimo. In tanti anni che faccio la profes- 
sióne faticosa del medico ecco quanto ho avanzato , 
e l’ho avanzato a forza di risparmiare. Sono ormai 
vecchio, e in vece die l’età mi faccia moltiplicar 
le faccende, queste mi vannò anzi mancando, per- 
chè il mondo è pieno d’ impostori ; e Chi opera se- 
condo le buone regole di" Galeno .non è più stimato. 
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Pazienza ! Ho questi duemila ducati , vorrei impie- 
l^arii , e vorrei che la rendita mi bastasse per vi- 
vere . 

Pane. Vuol far un vitalizio? 

Datt. No , non voglio perdere il capitale . 

Pane. Dunque come vorrebbe fare? Duemila ducali,- 
se gl’ investe io depositi o in censi , le renderanno 
if'quatlro o il cinque per cento. 

DoU. Eh , i censi non son sicuri . Vorrei impiegarli 
senza pericolo , e vorrei il sette per cento . 

Pane. Sarà difficile che ritrovi il sette coii la sicurezza. 

DoU. Mi hanno detto , che i mercanti gli prendono 
al sette , e anche all’ otto per cento . 

Pane. Quando ne hanno bisogno può darsi. 

DoU. Voi non ne avete bisogno ? 

Pane. Non ne ho bisogno ; ma per servirla , al sei 
per cento potrebbe darsi che gli prendessi . 

Doli. Il sei è poco , almeno al sei e mezzo . 

Pane. Basta : si trattenga qui un momento , se non 
ha premura, tanto che vada a fare certi conti con 
uno de’ miei corrispondenti , e torno da lei . 

DoU, Son qui ; non parto , se non tornate . 

Pane. Vengo subito. (Voglio prima parlare coll’olan- 
dese, e poi qualche- cosa risolverò.) 11 denaro Io 
ha seco ? 

DoU. Si , r Ilo qui in tanto oro . Lo porto sempre 
meco, per paura che non me Io rubino,. 

Pane. Stimo assai , che porti indosso quel peso . 

Doti. Lo porto volentieri . L’ oro è un peso che non 
incomoda niente affatto . 

Pane. ( Povero dottore 1 mi fa compassione. Se fossi 
un uomo senza coscienza , gli farei perdere in un 
momento quello che per tanti anni ha procuralo 
av anzare . ) ■( parte ) 
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SCENA VI. 

Il Dottor Ma tAZV CC4 solo 

Cjlieli darò al sei e mezzo per non tenergli più ia 
tasca; ma quando troverò di darli al sette, gli le- 
verò al signor Pancrazio, e gli darò a chi ne avr;» 
più bisogno. Intanto ch’egli torna, voglio contar- 
li . Jersera mi parve, che ci fossero due zecchini 
di più . Non vorrei perderli , se fosse la verità • 
( lira fuori la borsa , e versa il denaro sul tavo- 
lino , e si pone a contare ) Oh che bell’ oro ! Oh 
che bei zecchini ! E pure gli ho fatti lutti a tre o 
quattro lire alla volta ] Tanti medici, <;he QC sanno 
meno di me harmo per paga zecchini , e doppie ; 
ed io povero sfortunato non 'ho mai potato avere 
più di un ducato , e ho dovuto contentarmi sino 
di trenta soldi . Eppure ho fatto due mila ducali a 
forza di mangiar poco , bevere acqua, e tirar qual- 
che incerto dagli speziali . 



SCENA VII. 

Giacìsto , Lelio, t dettu^. 

Giac. enile qui , amico , che vedremo se v’ è , il 
cassiere . 

Doti. ( copre col mantello i danari sul tavolino ) 

Lei. In ogni m.'iuiera bisogna che ritroviate questi 
trenta zecchini. Caro Giacinto, siete nell’ impegno . 

Ciac, hi troveremo senz’altro. Mi dispiace , che non 
vi sia i-1 cassiere. Chi diavolo è colui ! (a Lelio') 

Lei. Quegli è un medico . Lo conosco . 
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Ciac. Fo riverenza a vosigooria . ( al dottore . ) 

T)ott. Servitor suo . 

Ciac. Mi dica , signore , ha ella nessun rimedio per 
i calli? (^ scherzando ) 

Doti. Perchè no ? Se diceste davvero , ho un segreto' 
mirabile. 

Ciac. Sentite che pezzo di nomo ! Ha il segreto per 
i calli, (a Lelio, deridendolo') 

Lei. Caro amico , non ci perdiamo in barzellette . 
Pensate a trovare trenta zecchini , che vi vogliono 
per r abito che avete promesso alla virtuosa . 

Ciac. Se avessi la chiave dello scrigno , li troverei 
subito . Aspettiamo che venga il cassiere. 

Lei. Basta; pensate a mantenere la vostra parola . 
Ciac. Son curioso di sapere, che cosa fa quel dot- 
tore appoggiato sopra del tavolino, (a Lelio) 

Doti. ( Vorrei, che venisse il signor Pancrazio . ) 
Ciac. Mi dica, signore, comanda pulla? ( a/ <iot/ore) 
Doti. Sto aspettando il suo signor padre . 

Ciac. Se vuole alcuna cosa dal negozio, po^o servir- 
la ancor io. 

Dote. L’interesse, per cui son qui, ho da trattarlo col 
principale . 

Ciac. Ed io chi sono ? Non sono principale quanto 
lo è mio padre ? Non sa vosignoria , che in piaz- 
za , Giacinto Aratosi ha la sua ragione cantante , e 
che faccio i primi negozj di questa città ? Se ella 
è qui per affari di negozio, può parlare con me. 
Doti. Vi dirò, signore, ho questi duemila ducali da 
impiegare , e trattava di farlo col vostro signor pa- 
dre . 

Ciac. ( Ehi , guarda ; zecchioi I } (tt Lelio piano ) 

Lei. (Verrebbero a tempo.) 

da''. Che dice mio padre ì (al dottore) 
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DiAt. Non tni vorrebbe dar altro, che il sei per cen- 
to ; raa io per meno del sette non glieli posso fi- 
dare . 

Ciac. Se vuole il sette* per cento, lo darò io. 

Don. Ma voi , signore , siete ^lio di famiglia . 

Ciac. Figlio di famiglia? Un mercante che traffica 
del suo, indipendente dal padre, se gli- dice figlio 
di famiglia ? Che dite , signor Lelio ? Sentite che 
sorte di bestialità . 

Lei. Quel signore è compatibile . Un medico non 
ha obbligo di sapere le regole mercantili , e molto 
meno di conoscere tutti i mercanti . 

Don. È verissimo , io non so più di cosi. Conosco il 
signor Pancrazio , e non conosco altri . 

Ciac. E me non mi conosce ? ' 

Don. So che siete suo figlio . 

Ciac. E non sa niente di più ? 

Dòn. Non so di piu . 

Ciac. Caro amico , informatelo voi . (a Lelio ) 

Lei. Vosignoria sappia , che il signor Giacinto ne- 
gozia del suo . . . 

Ciac. Che ha nel banco trenta mila ducati . Ditegli 
tutto . 

Lei. Il signor Giacinto non è figlio di famiglia . . . 

Ciac. Perchè tiene la sua fi rma a parte , e che sia 
il vero , prendete , fategli vedere queste lettere di 
cambio , queste accettazioni . 

Lei. Ecco qui , guardate : ( ÀI signor Giacinto 
Àretusi . Venezia . Vedete 1 Accetto ad uso , ec . 
Giacinto Àretusi . Lettere da lui pagate . 

Dott. E verissimo , ma . . . 

Ciac. E poi , resti servita , signore . Questo è il mio 
banco, e quello è di mio padre. Osservi còme sono 
intitolati questi libri ; 'Cassa Giacinto Àretusi , 
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giornate, libro maestro, salda conti, registro, copia 
lettere') Non gli faccio vedere tulle queste coso 
[»er volere i suoi denari; non ne bo bisogno, e non 
so die farue . Faccio per giustificare quel die bo 
dello , e per . farle vedere , che sono un uomo , c 
die non sono un ra|azzo . 

Doli, Signore, vi prego, non vi riscaldate. Ho pia- 
cere di essere illumiuato, e conoscere in voi un 
mercante di credilo, indipendente dal padre. Anzi 
se mai . . . 

Ciac. Non mi parlate di denaro, che non ne voglio. 

Lei. (Non ve li lasciate 'scappare . } (a Giacinto, 
piano ) 

Gì (ic, ( Lasciatemi fare la mia professione , come va 
fatta.) (^piatto a Lelio) 

Doli. Mi dispiace , che il signor Pancrazio non vie- 
ne , ed io ho una visita che mi preme. 

Giac. Quanto gli voleva dar mio padre di frutto? 

Dott. Il sei per ceuto . 

Giac. Eh , lo compatisco . Quaqdo trova i merlotti , 
li prende . Non dico per dir male di mio padre , 
ma tutti questi mercanti vecchi fanno cos'i; stanno 
sul piede antico . Tanto vogliono pagare sopra il 
denaro che prendono adesso , che gli elTelti mercan- 
tili si vendou di più , quanto pagavano già trenta 
o quaranta anni fa , che si vendevano meuo . 

Doti. Oggi potrebbero dare qualche cosa di più . 

Giac. A me quando mi è premuto, per fare qualche 
buon negozio , ho pagato sino l’otto per cento. 

Lei. £ anche il .dieci . 

Giac. No , no , amico, non sono mai stato in questo 
caso. L’olio SI, ma il dieci mai. 

Doti. Dunque vosignoria non avrebbe difiìcollk di - 
pagare l’otto per cento? 
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Oiac, Se ne avessi bisogno , ma non ne ho bisogno. 

Lei. Ma i denari ai mercanti profittano sempre il 
doppio . ^ 

Gtac. Se Ilo lo scrigno pieno, che non so che farne. 

Doli. Caro signore , -potrebbe da un momento all' altro 
venirle l' occasione di servirsene . 

Lei. Quante volte arrivano dei casi , che non si 
prevedono ! 

DoU. La prego , signore , metta ella una buona pa- 
rola per me . ( a Lelio ) 

Lei. Via , finalmente è un medico , di coi polresfe 
un giorno avere anche bisogno . C a Giacinto ) 

Doti. In verità la servirò con tutto il cuore . 

Ciac. Di doppie, e di filippi soti pieno da per tutto. Se 
vi fosse una partita di zecclu’ni , forse forse la 
prenderei per ispedirgU in Costantinopoli . 

Doti. Per l’appunto sono tanti zecchini. Tutti di 
Venezia . Due mila ducati in tanti- zecchini . 

Lei. Volete di più? Ecco il vostro caso. ( a Giacin- 
to) 

Ciac. \ quanto per cento l (al Dottore ) 

Dott. Almeno , almeno , all’ otto . 

Ciac. All’ otto poi ... 

Lei. Via, vorrete far torto a questo galantuomo? 
Vorrete profittar per il bisngtfo ch’egli ha di im- 
piegare il di lui denaro ? Fate con lui quello che 
a\ete fatto cogli altri. Dategli l’otto per cento, e 
facciamo la cosa finita . 

Ciac. Non so che dire.- Siete tanto mio amico, «jhrf 
non posso dirvi di no. Li prenderò all’ otto per cento. 

Dolt. Sia ringraziato il cielo ! 

Giaci II denaro dove lo ha ? 

Dott. Eccolo qui . Se vuole che lo contiamo . . . 

Tom.' XìV. 5 
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Ciac. A codiarlo si sta molto. Venga qui, pesiamolo 
a marco . 

Doti. Cile è questo inarco ? 

Giic. Pesiarnolo tutto ad un tratto , che tornerà il 
conto anche a lei . 

Dott. Se mi tornerà il conto, lo vederemo. 

Ciac. Lasci fare a me . Due mila ducati hanno da 
essere cinquecento, e sessantaqnattro zecchini. 

OoU. Meno sei lire . 

Ciac. E vero, cinquecento sessantatre, c quattordici. 
Sa fare i conti bene vosignoria . 

DoU. Gli ho contati tante volte . 

Ciac. Subito li péso . (^va al banco a pesar li sec- 
chini ) 

Lei. (Se fossi in voi, li prenderei senza pesare,) 
(piano a Giacinto') 

Giac. ( Queste sono cose che vi vogliono per colorir 
la faccenda . ) ^ piano a Lelio ) 

Doli. ( La sorte mi ha voluto aiutare. Ho guadagnalo, 
dal sei all’ otto per cento, quaranta ducati all’ anno, lu 
cento visite non guadagno tanto . ] 

Giac. Prenda , signore, quattro zecchini di più . 

Dott. Di più ? Che abbia (allato a contare ? 

Giac. Il peso porta cosi . Questo è denaro suo. Son 
un galantuomo . Non voglio quel che non è mio . 

Dott. Oh , onoratissimo signor Giacinto ! Voi siete il 
primo galantuomo del mondo . 

Giac. Ora gli faccio il suo riscontro . E quanto più 
presto verrà a prendere i suoi denari , mi farà pia- 
cere . 

Dott. Si signore , da qui a qualche anno . 

Lei. Oh via , ora non è tempo di discorrere di que- 
ste cose . Fategli la sua cauzione . ( a Giacinto ) 

Giac. Presto^ gliela faccio, (va a scrivere al banco) 
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Lei. Non potevate capitare in mani migliori . ( al 
dottore ) 

Doti. È verissimo . La sorte mi ha favorito . 

Lei. Vi consiglierei partire , prima che venisse il si- 
gnor Pancrazio, (al dottore') 

Doti. Perchè ? Anzi vorrei dirgli , die non mi occorre 
altro da lui . 

Lei. Se quel vecchio avaro sa , che suo figliuolo 
ha preso detiaii all- otto per cento, è capace di scon- 
sigliarlo . ( al dottore ) 

Dolt. Il signor Giacinto negozia del suo . 

Lei, È vero, ma alle volle si lascia consigliar da 
suo padre , 

Doti. Presto dunque . Avete fluito , signore ? (a Gia- 
cinto ) 

Ciac. Ho fluito . Legga se va bene . 

Dott. ( legge borbottando ) Va benissimo . 

Ciac. Venga ogni sei mesi, che avrà i suoi frutti 
puntuali . 

Dott. Non occorr’ altro . Signore , la riverisco , e la 
ringrazio . 

Ciac. Ringrazi il signor Lelio , 

Dott. Vi sono tanto obbligato . (a Lelio) 

Lei. Quando posso far del bene agli amici, lo fac- 
cio volentieri . - 

Dott. Che siate tutti e due benedetti! Fortuna, ti rin- 
grazio ; ho impiegati bene li miei denari : son con- 
tentissimo . ■; parte ) 
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SCENA vm. 

Giaciuto , e Lelio. 

Ciac. C^uesto dottore è il più bravo medico del 
mondo . 

Lei. Perchè ? 

Ciac. Perchè eoo questo recipe ha rimediato alle mie , 
piaghe . 

Lei. Io vi ho fatto il mezzano . Voglio la senseria . 

Ciac. Tutto quel che volete . Siete padrone di tutta 

Lei. Protestatemi venti zecchini . 

Ciac. Volentieri . Sapete chi sono . Per gli amici da- 
rei anche la camicia . Prendete , questi sono venti 
zecchini . 

Lei. E i trenta per l’ abito da dare alla virtuosa f 

Ciac. Volete li dia a voi ? Volete andar voi a far 
la spesa ? 

Lei. Si , se volete , vi servirò . Io comprerò quel 
drappo che avete scelto, e lo porterò a madama 
in nome vostro . 

Giac. Bravissimo; mi farete piacere-: prendete , que- 
sti sono li trenta zecchini , e ditele che mi voglia 
bene . 

lei. E obbligata a volcrvene . Voi l’ avete levata 
dalle miserie, ed avete fatta la sua fortuna. 

Giac. E farò ancor di più , se avrà giudizio . 

Lei. La sposerete ? 

Giac. Sposarla poi no . 

Lei, V’ aspetto al caffè . 

Giac. Si, ci rivedremo . 

Lei. (Povero gonzo! Egli spende , ed io mi diverto 
alle di lui spalle.) (parte) 
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SCENA IX. 

Gl4tl IfTO solo . 

C^uesli denari sono veauli a tem[)o! FÌDalmeote nou 
glieli ho già tmifati; gli ho presi all’ olio per cen- 
to, e se non pagherò io, pagherà mio padre. Non 
, posso stare io seu2a deoari, e quando sono pochi, 
non mi bastano. Cogli amici sono di buon cuore; 
con le donne son generoso , mi piace un poco giuo- 
care; la sera non posso star senza un poco di con- 
versazione . Casino a Venezia , casino in campagna , 
gondola , palchi , osteria , tutte cose necessarie per 
far quel che fanno tanti altri . Oh, mi dirà alcuno, 
fallirai , sarai cagione che fallirà anche tuo padre ; 
e per questo? Ci aggiusteremo, e toinerenio in 
piazza . 

SCENA X. 

Coralli «A , e detto. 

Cor. Signor padroncino , ho piacere di trovarvi 
solo; ho bisogno assai di parlarvi. 

Ciac. Son qui , parlate . Avete bisogno di nulla ? 

Cor. Avrei bisogno , che mi restituiste quei cento 
e cinquanta ducati che vi ho prestati . 

Ciac. Non me gli avete dati a cambio? Non vi pa- 
go il dieci per cento ? 

Cor. Sono due anni che non mi date un soldo . Ho 
bisogno di valermene , e voglio i miei denari . 

Ciac. Volete i vostri denari? 
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Cor. Certamente . E se non me li darete , lo dirò a 
vostro padre , e sarà finita . 

Ciac. E avreste tanto cuore di tradire il vostro Gia- 
cinto ? 

Cor. Io non ho bisogno delle vostre parole . Voglio 
i mìei denari. 

Ciac. So pure , tìhe una volta avevate dell’ amore 
per me . 

Cor. Bella maniera per farsi amare ! Nemmeno dar- 
mi il frutto dei poveri mìei denari . 

Ciac. Via, siate buona , e ve li darò. 

Cor. È un pezzo, che mi dite: ve li darò, ma non 
si vedono venire avanti. 

Ciac. Volete il frutto, o volete il capitale? 

Cor. Voglio tutto quel che mi viene. 

Ciac. Via, che cosa vi viene? 

Cor. Cento e cinquanta ducati di capitale , e trenta 
dei frutti . 

Ciac. Non volete altro ? 

Cor. Questo, e non altro. 

Ciac. Certo, certo, non volete altro? 

Cbr. Signor no , non voglio altro . 

Ciac. Eh furba , furba ! 

Cor. Perche mi dite cosi ? 

Ciac. Perchè m’ hai rapito il cuore . 

Cor. Eh , che non ho bisogno dì zannate . Voglio i 
miei denari . 

Ciac. Si, cara, ve li darò . 

Cor. Tanti anni , che servo in questa casa , 'mi so- 
no avanzata cento cinquanta ducati a forza di sten- 
ti e di fatiche, e con tante belle promesse me li 
levate dalle mani, e mi assassinate cosi ! Sono una 
povera donna , li voglio \ lo diro al padrone, ricor- 
rerò alla giustizia . Sia maledetto quando vi ho 
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creduto, quando ve gli ho dati, quando vi ho co- 
nosciuto . 

Ciac. Corallina ! ( con vezzo ) 

Cor. Il diavolo che vi porti ! 

Ciac. Sentite questo suono f [fa suonar le monete 
nella borsa) 

Cor. Oh , quanti zecchini ! Signor padrone , quanti 
denari ! 

Ciac. Credete, che v’abbia mangiato i vostri quattri- 
ni ? Suno qui in questa borsa , e ogni anno vi vo- 
leva mettere il frutto, e ogni anno col frutto 
de’ frutti si aumenterebbe il capitale; e questi so- 
no cento e ottanta ducati di capitale , e adesso ve 
ne frutterebbero diciotto , e l’ anno venturo di più, 
ed ogni anno sempre crescerebbe la somma, cosic- 
ché , in pochi anni , con cento e cinquanta ducati 
fri duplicherebbe il capitale, e vi formereste la dote. 
Ma già che volete li vostri denari, ve li sborso, ve 
li do. Non ne vo’più saper nulla, (^mostra divo- 
ler levare i denari dalla borsa") 

Cor. Fermatevi un poco, fermate. Non siate cosi 
furioso . Ho detto che voleva i miei denari , suppo- 
sto che non mi voleste pagare i frutti... 

Ciac. Non so niente . Vedo die non vi fidate , ed io 
vi voglio soddisfare , ( come sopra ) 

Cor. Ditemi in grazia , in quanti anni diverrebbero 
quattrocento ? 

Ciac. Nelle mie mani , m’ impegno in pochissimo tem- 
po . 

Cor. Ma pure . 

Ciac. In tre o quattro anni al più . 

Cor. Ditemi , e se fossero adesso trecento, nel mede- 

• simo tempo diverrebbero seicento ? 

Ciac. Con la stessa regola , non v’ è dubbio . 
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Cor. Sentite in confidenza. Ho prestati cento e cin- 
quanta ducati anche ai vostro signor padre , ma noti 
mi paga altro , che il sei per cento . 

Ciac. Fate una cosa , procurate che ve li renda , e 
venite da me , che vi darò il dieci . 

Cor. Sono quasi in istato di farlo . 

Ciac. Ma poi un giorno o l’ altro tornerete da capo 
con volere i vostri dauari. non vi fiderete, mi 
farete andar in collera, oude è meglio ch’io ve gli 
dia adesso . 

Cor. No, caro signor Giacinto, li tenga. Mi faccia 
questa carità . 

Ciac. Via , per farvi piacere li terrò . 

Cor. E gli porterò quegli altri , quando il signor 
Pancrazio me gli avrà restituiti . 

Ciac. Ma sopra tutto , badate beue che noti si sap- 
pia , non pariate con nessuno , non lo dite nemmeno 
ai vostri congiunti. Neppure al vostro amoroso. 

Cor. Oh , io amanti non ue ho . 

Ciac. Eh, ti conosco . 

Cor. No davvero . 

Ciac. Vuol far all’ amore con me? 

Cor. Oh , col padrone non m’ impiccio . 

Ciac. Vien qui, fammi una finezza . 

Cor. Oh certo ! Chi vi pensate eh’ io sia ? Non lo 
finezze a nessuno io . 

Ciac. Dammi solamente la mano in segno d’amicizia. 

Cor. Nemmeno , nemmeno . Le mani ognuno le ten- 
ga a se . 

Ciac. Siete molto delicata . La mano si porge senza 
malizia . 

Cor. lo sono cosi . Neppure un dito . 

Giitc, Nemmeno un dito? Se mi porgete un dito, vi 
regalo due zecchini . 

« 
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Cor, Oh s'i, ini darete due zecdwai per porgervi un 
dito ! 

Ciac. Ve li do da galantuomo . 

Cor. Mi fate venir -da ridere . 

Ciac. Eccoli qui j due zecchini per un dito, (/t leva 
dalla borsa ) 

Cor. Qual dito vorreste ? 

Ciac. Mi basta anche il dito mignolo . 

Cor. Due zecciiini li buttate via . 

Ciac. Basta , mi rimetterò alla vostra discretezza . 

Cor. Cile zecchini sono? 

Ciac. Di Venezia glieli fa cedere') 

Cor. Oh come son belli I ( prendendolo per la mano ) 

Ciac. Volete che vi porga il dito? 

Cor. Se mi avete data la mano. 

Ciac. E vero, e non me n’era accorto. 

Cor. Via , datemi li zecchini . 

Ciac. Volentieri . Sono qui . Questi due zecchini son 
vostri . Li metto nella borsa, e vi liutteranno ancor 
essi il dieci pen cento , e anderò il frutto sopra il 
capitale. Animo, Corallina, allegranientc , e quan> 
do avete bisogno di denaro , venite da me. (parte) 

SCENA XI. 

Coralli s. 4 , poi Pasquiuo. 

Cor. Questi due zecchini mi dispiace , che vadano 
in quella borsa , ma pazienza , iu pochi anni avrò 
fatto un bel capitale . Se posso aver ì denari dal 
signor Pancrazio , felice me I Mi deve anche non so 
quanti mesi di salario ; voglio unirli tutti , e tutti 
darli al signor Giacinto, al dieci per cento. 

Pas(f. Corallina , ti vorrei dir due parole . 
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Cor. Si , il mio caro Pasquino, son qui che li ascolto. 
Pasq. Quando pensi che facciamo questo matrimonio^ 
Cor, Presto . 

Pasq. Ma quando? 

Cor. Da qui a tre o quattro anni . 

Pasq. Sei malta ? Perchè vuoi aspettar tanto ? 

Cor. Per cagion della dote . 

Pasq. Non 1’ hai la tua dote ? 

Cor. L’ ho , è vero ; ma intanto si va aumentando . 
Pasq. S’aumenterà dopo il matrimonio . 

Cor. No, allora quel eh’ è fatto è fatto. 

Pasq. Ma dov’ è la tua dote ? 

Cor. Zitto, non si ha da sapere. 

Pasq, Nemmen io 1’ ho da sapere ? 

Cor. Signor no . 

Pasq. Ma se ho da esser tuo marito. 

Cor. Ma non lo sei ancora . 

Pasq. Corallina, ho paura che vi sia dell’ imbroglio. 
Cor. Che imbroglio ! 

Pasq. Voglio sapere dov’ è la tua dote. 

Cor. Te lo dirò , ma non lo dire a nessuno. 

Pasq. Non dubitare , che non parlo . 

Cor. £ nelle mani del signor Giacinto . 

Pasq. E si va aumentando ì 

Cor. Si, mi paga il dieci per cento, e va il frutto 
sopra il capitale ; in poco tempo si raddoppierà ; 
ma guarda di non lo dir a nessuno. 

Pasq. Non v’ è pericolo . Ma non si potrebbe mari- 
tarsi , e lasciar die la dote crescesse? 

Cor. Certamente che si potrebbe . 

Pasq. Pensa , e risolvi . 

Cor. Ma di quel che t’ ho detto , zitto . 

Pasq. ' Zitto . 
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Cor. ( Se sapessi come far entrare in quella borsa 
degli altri zecchini! Basta , in’ ingegnerò.) (parte') 

SCENA XII. 

Pasquj NO , poi Facce N DJ . 

Pasq. er altro , se ha da accrescersi la dote di 
mia moglie, l’ho da saliere ancor io. 

Face. Amico , ho veduto che parlavi con Corallina , 
va innanzi questo matrimonio t 

Pasq. 11 matrimonio rimane indietro per cagion della 
dote . 

Face. Come della dote ì Non ti capisco . 

Pasq. Ti dirò in confidenza , ma non dir niente a 
nessuno . 

Face. Oh , non vi è dubbio . 

Pasq. Corallina ha dato dei denari al signor Giacinto, 
ed egli le paga il dieci per cento , e va il capitale 
sopra il frutto della dote . 

Face. ( Ho inteso , stanno freschi.) E non seguirà que- 
sto matrimonio , se il signor Giaciuto non rende 
questi denari a Corallina ? 

Pasq. Tu vedi bene , è la dote . 

Face. Amico , t’ auguro buona fortuna . 

Pasq. Obbligato . Siamo tutti in casa staremo alle- 
gri . Caro Faccenda, ti prego, non lo dire a nessuno. 

Face. Non parlo, non dubitare. 

Pasq. È una gran bella cosa la segretezza, (parte) 

Face. Vado a dirlo al signor Pancrazio, {parte ) 
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ad 

scena XIIL 

Camera in casa di Pancrazio . 

PATicttAZio, ed un G lori s e . 

Pane. Dite a tnonsieur Rainmere, se vuol favorire 
di venire a bevere il tè ; e poi guardate, se vi les- 
se più quel medico ; se vi è , che aspetti un poco, 
o che ritorni dopo pranzo . 

Gtov. Sarà servita, (parte) 

Pane. Non sono mai stato in tanti impicci , in tanti 
afianni . Si tratta del mio stato , della mia riputa- 
zione. Il 'bilancio, che presto ho fatto sopra i con- 
ti correnti, mi fa scoperto di diecimila ducati. F^inal- 
mente non è una gran somma; ma ciò non ostante, se 
non pago queste lettere , vanno in protesto, mi man- 
ca il credito , e per poco dovrò fallire . Conviene 
rimediarvi , se si può. Ecco qui l'olandese; egli 
mi può ajutare , ma egli è uomo delicato, nè so 
come contenermi . 

SCENA XIV. 

Monsieur Rai n lusn e , e detto, poi un 
Giorni E . 

Rain. J^uon giorno , signor Pancrazio , 

Pane. Buon giorno , monsieur Rainmere . Perche col 
cappello e col bastone ? 

Rain. À4idava fuori di casa . 

Pane. Cosi a buon’ ora ? A che fare ? 

I^in. A fumare una pipa col capitano Corbrech . 
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Pane. Non volete prima bever il tè ? 

Rain. Si beviamo il lè . . 

Pane. Chi è di là ? 

Giov. Signore . 

Pane. Dite che portino il tè . 

Giov. Il medico, signore, è andato via. 

Pane. Buon viaggio . Che portino il te . 

Giov. Sarà servita, (^parte) 

Pane. Monsieur Rairunere, sediamo un poco. 

Rain. Obbligato . < siedono.) 

Pane. Per quel che sento , spero che non atiderete via 
COSI presto . 

Rain. Anderò col capitano Corbrech, il mese venturo. 

Pane. Non vorrei che venisse quel giorno . La vostra 
compagnia mi è carissima . 

Rain. Bene obbligato . 

Pane. Questi tre mesi che vi siete degnato di stare 
in mia casa , mi sono sembrati tre giorni . 

Rain. Bene obbligato . 

Pane. Dovreste star qui tutto questo inverno . 

Rain. Mon posso . 

Pane. Madamigella Giannina , vostra nipote , ci sta 
volentieri a Venezia . 

Rain. Mia nipote è più italiana chè olandese . 

Pane. E nata in Olanda , ma da fanciulla l’ hanno 
condotta io Italia . Però conserva un certo noti so 
che , un certo serio nobile e grazioso , che non è 
carattere cosi ordinario in queste nostre parli . 

Rain. Mia nipote studia volentieri . 

Pane. So, che a Milario, dove è stala quindici an> 
ui , era l’idolo del paese; e a Venezia, in questi 
pochi mesi , si è fatta adorare . 

Rain. Bene obbligato . 

Pane. La volete condurre in Olanda ? 
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Rain. Farò lutto «quello che piace a lei . 

Pane. La dovreste maritare in Venezia. 

Rain. La mariterò dove a lei piacerà di esser maritata. 
Pane Volete die le troviamo un partilo a proposito? 
Rain.' Bisognerebbe trovare un marito che piacesse a 
lei, d' una famiglia che piacesse a me. 

Pane. Caro amico, datemi licenza, che vi parli con 
libertà . La mia casa vi dispi-acerebbe ? 

Rain, Oh , signor Pancrazio ! 

Pane. VI degnereste di casa mia ? 

Rain. Mi fate onore . 

pane. Mio figlio vi piacerebbe ? 

Rain. Questo ha da piacere a mia nipote . 

Pane. E se piacesse a lei , voi sareste contento ? 

Rain. Perdonate . . . non sarei contento . 

Pane. No ? Per qual cagione ? 

Rain. Perdonate . 

Pane. Dunque non istimale la mia casa . 

Rain. Mi maraviglio . La darei a voi . 

Pane. E a mio figlio no ? 

Rain. No . 

Pane. Ma perchè a me si, e a lui no? 

Rain. Perdonate . 

Pane. Ditemi almeno il perchè . 

Rain. Voi siete onest’ uomo . 

Pane. E mio figlio ? 

Rain. Perdonate , non è puntuale . 

Pane. Come lo potete dire ? 

Rain. Ho prestalo a lui cento zecchini , c non me 
gli ha restituiti . 

Pane. ( Ah disgraziato I ) Se egli non ve gli ha resti» 
tuiii, ve gli restituirò io. Vi fidate di me? 

Rain. Si . 

Pane. E se vi risolvete di concedere vostra nipote a 
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riìio figlio , la dote la ricevecei io , e nc sarei io de* 
bitore . 

Rain. Certamente . 

Pane. Dunque volete, che facciamo questo matrimonio? 
Rain. Perdonate . 

Pane. Ho capito . Non avete di me quella fede che 
dite d’ avere. Non mi credete quell’uomo oi'.eslo che 
sono . Voi mi adulale . 

Rain. Signore , voi non mi conoscete . 

SCENA XV. 

Servitole con il tè , e detti. 

Pane, beviamo il tè . 

Rain. Beo obbligato, (òevono il tè") 

Pane. Non avrei mai creduto , che aveste di me co* 
si poco concetto . 

Rain. Sì , anzi tutto . ( bevendo ) 

Pane. La vostra dote sarebbe sicura . 

Rain. Sicurissima . 

Pane. E la giovine non istarebbe bene ? 

Rain. No ; perdonate . 

Pane. Ma perchè no ? 

Rain. Vostro figlio non è puntuale . 

Pane. E giovine, il matrimonio Io .assoderà. 

Rain. Prima si assodi , poi si mariti . 

Pane. Finalmente son io che la chiedo . 

Rain. Per chi ? 

Pane. Per mio figlio . 

Rain. Perdonate . 

Pane. E se la chiedessi per me , me la dareste ? 
Rain. Sì , con tutto il cuore . 

Pane. Bisognerebbe poi vedere , se ella fosse contenta 
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Rrin. Lo sposo ha da piacere a lei . 

Pane, Dunque non faremo niente. 

JXnin. Buon tè, buon tè . {bevendo') 

Pane. Ho capito , monsieiir , voi mi burlate . 

Rain. lo f mi maraviglio . 

Pane. Compatitemi , non mi pare di ritrovare in voi 
quella amicizia che mi avete protestata. 

Rain. Provatemi . 

Pane. Io son un uomo, che per gli amici darei il san- 
gue . Voi non credo fareste lo stesso per me. 

Rain. Provatemi . 

Pane. Se vi metterà alla prova , troverete de’ prete- 
sti per disiinpegnarvi . 

Rain. Voi mi olFendete . Non conoscete la mia .sin- 
cerità . 

Pane. Per istabilire un negozio mi preme di trovare 
dieci mila durati . Avreste difficoltà a farmi l’ im- 
prestilo ? 

Rain. Quando gli vorreste ? 

Pane. Questa mattina a mezzo giorno . 

Rain. Disponetene . 

Pane, Mi darete diecimila ducali in prestito, e neghe- 
rete di dare vostra nipote per moglie al mio fìglio? 

Rain. Voi siete onesto , voi siete puntuale , voi siete 
onorato . 

Pane. E mio figlio? 

Rain. Perdonatemi . 

Pane. ( Ah , pur troppo ha ragione , pur troppo dice 
la verità ! ) 

Rain. I dieci mila ducati ve gli scriverò in Banco 
Giro . 

Pane. Sentite, non vorrei che lo faceste per puntiglio; 
e poi . . . 

RtUn, Voi non mi conoscete. 
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Pane. Più tosto . 

Baia. Non altro. Ve gli scriverò in banco, {s'alza) 
Pane. Vi pagherò il sei per cento ; siete contento ? 

(si alza ) 

Baia. Non parlo . 

Pane. Monsieiir Rainmere , voi siete un galantuomo, 
voi siete un vero amico . 

Bain. Per farmi credere un buon amico, non sapeva 
che vi bisognasse una prova di diecimila ducati , 
Pone. Come? siete forse pentito t 
Bain. Ve gli scriverò in banco, (parte') 

SCENA- XVI. 

PaSC RAZtO solo- 

IN^on so che dire, son confuso, sono stordito, son 
fuori di me medesimo. Non sapeva come introdur- 
mi a chiedergli questo denaro : e casualmente P ho 
preso in parola , e mi girerà i diecimila ducati . 
Con questi salderò le mie piaghe, e per l’avvenire 
leverò il maneggio a mio figlio, e le cose anderanno 
con più regola, con più direzione. Ah, se mio 6- 
glio si mutasse , se mio figlio si assodasse , se po- 
tessi ridurre l’ olandese a questo matrimonio , felice 
me ! felice la nostra casa ! Voglio andar da mio 
figlio , c voglio sino pregarlo , che procuri di met- 
tersi in grazia della giovane, e farsi ben volere da 
suo zio. Eccolo mio figlio. Giacinto, ascolta , vieni 
qui, t’ho da parlare. Bravo! invece di venire, mi 
volta le spalle. Ti troverò, ti arriverò, (parte) 



Tom. Xm 
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SCENA XVII. 

Madamigella G ias s 1 ha con un libro in 
mano, e B eat r ic e . 

Beat. oi , madamigella , studiate sempre . 

Gian. Leggo assai volentieri . 

Beat. Che libro è quello ? 

Ginn. La Spettatrice . 

Beat. Che cosa vuol dire V aspettatricel Una donna 
che aspetta ? 

Gian. Oh , (lerdonatemi j non vorrei sentirvi parlar 
cosi. Spettatrice, l’ osservatrice . Una fìiosolessa , 
che osserva le azioni umane , esamina le passioni , 
e ragiona con buon criterio sopra varj sistemi del 
nostro secolo . 

Beat. Come volete, ch’io intenda certe parole, che 
hanno per me dell' arabico? Criterio! Che vuol 
dire criterio ? 

Gian. Vuolf dire discernimento per distinguere il fal- 
so dal vero , il buono dal cattivo , il bene dal 
male • 

Beat. Criterio sarà parola olandese . 

Gian. No , amica , è parola di cui si servono gl’ ita- 
liani . 

Beat. Non 1’ ho mai sentita in vita mia . 

Gian. Vi compatisco; vostro padre non vi avrb per- 
messo studiare . 

Beat. Lo studio che mi ha fatto fare , consiste nei- 
l’ ago e nel ricamo . 

Gian. Povere donne ! Ci tradiscono i nostri padri 
medesimi; essi c’impediscono di studiare, fondati 
sulla falsissima prevenzione, che lo studio non sia 



Digilized by Google 




ATTO PRIMO. 35 

per noi . Credono , che 1’ intelletto delle fanciulle 
non sia disposto alle scienze, e talora violentano al- 
lo studio un maschio che inclinerebbe al lavoro, e 
condannano alla rocca una figlia, che avrebbe tut- 
ta r abilità per diventare sapiente. 

Beat. Dite la verità, cara amica, se mio padre mi 
avesse fatto studiare , sarei riuscita assai meglio di 
mio fratello . 

Gian. II siguor Giaciuto ha sortito bellissimi doni 
dalla natura . 

Beat. £ quali sono questi doni t 

Gian! Quelli che cogli occhi si veggono. Un bel- 
1* aspetto, un’aria brillante, un primo abbordo che 
ferma . 

Beat. Vi piace dunque mio fratello f Che si, che ne 
siete innamorala f 

Gian. Forse ne sarei innamorata, se a fronte di quel- 
le cose che io lui mi piacciono , non ne avesse al- 
trettante che mi dispiacciono. 

Beat. E quali sono le cose che in lui vi dispiacciono? 

Gian. Quelle che da una mala educazione derivano. 

Beat. Nostro padre lo ha sempre bene educato . 

Gian. Mentre il padre lo educava bene , le male pra- 
tiche lo educavano male . 

Beat. Eccolo eh’ egli viene . 

Gian. Peccato ! Un giovine di quella sorta senza una 
dramma di buona filosofìa . 
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SCENA xvin. 

G lACiSTo, e dette . 

Ciac. Padronissima, le souo sefvidoretto. 

Gian. Padronissima , c servidorcUo ! Queste souo cari- 
cature . _ . I j 

Giac. Oh, io quanto alle caricature, ciascheduno 

oe ha la sua parte . 

Beat. ( Abbiate giudizio . ) ( piano a Giacinto ) 

Gian. Spiegatevi ; mi credete voi caricala ? 

Giac. Una donna tutto il giorno coi libri in mano . . . 
Gian. È peggio ***** giovine colle carte in 

mano da giuoco . ... 

Beat. Sentite ? vostro danno . ( a Giacinto ) 

Giac. Vosignoria parla con una gran literlk . 

Gian. Parlo come mi avete insegnato voi. 

Giac. È molto, che una sapiente della sua sorte si 
degni d’imparare da me. 

Gian. Da’ cattivi maestri s’impara il male per forza. 
Giac. Eppure con tutto che mi disprezza, mi di» 
piacere . 

Gian. Nè voi mi dispiacereste, se foste un poco piu 
ragionevole . 

Beat. Via , siate buoni tutti e due . Si vede che avete 
del genio , ma i»n vi sapete far intendere. (Volesse 
il cielo , che seguisse un tal matrimonio ! ) 

Gian. Sapete voi , che cosa sia amore ? (a Giacinto) 
Giac. Non so se m’ inganni , ma mi pare di saperlo. 
Gian. Come lo sapete ’ 

Giac. Perchè ho fatto all’amore lutto il tempo della 
viu mia. 



\ 
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Gian. Voi nou sapete nulla. Amore nasce Jall’ intei' 
letto . , , . 

Ciac. Ed io dico , ehe amore nasce dalla volontà . 

Gian. Prima di amare bisogna conoscere , se la per- 
sona merita di essere amata . 

Ciac. Per me , quando mi corrisponde, merita sempre. 

Gian. Questo è 1’ amor delle bestie . 

Ciac. Io vado alle corte . Se mi vuole , son qui . 

-Gian. Non so che fare di voi . Non posso amare un 
irragionevole , uno che non distingue le finezze del 
vero amore, da quelle della vilissima compiacenza. 
( parte ') 

Beat. Vostro danno . Per causa della vostra insolen- 
za perderete quarantamila ducati di dote, ed una 
sposa bella , giovane e virtuosa, (parte) 

Giac. Della bellezza , e della virtù non m’ importa , 
mi dispiace per li quarantamila ducati: ma sono co- 
si di natura . Non posso dissimulare . Stimo più 
una giovane che mi dica : ti voglio bene , che una 
di queste sputa sentenze . Che itnporta a me, che 
la donna sappia parlare latino! A me basta, eh' ab- 
bia imparato a compitare queste due lettere s , i , 
sì. Per me .allora è la maggior filosofessa del mondo. 



FINE DELl’.4TTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. , 

Strada . 

Leuo solo . . 

Oh pazzo maledetto ! Noa ho veduto una bestia 
simile a Giacinto . Si può sentire di peggio ? Met-, 
tersi a giuncare con tre o quattro bricconi , e per- 
dere in meno di un’ora i duemila ducati che ha 
carpiti di mano a quel povero medico ! Manco ma- 
le che gli ho cavati di sotto cinquanta zecchini, 
prima che si sia posto a giuncare. S’io tardava 
due ore, andavano ancora qnesti. Cosi gliene avessi 
levali di più. Giacché gli ha da consumar mala- 
mente , è meglio che ue dia ad un galantuomo , 
ad un amico , ad un uomo civile , che avendo po- 
ca entrata, e poca' volontà di far bene, Ita bisogpo 
di qualche incerto per poter godere il bel mondo . 

SCENA II. 

Il Dottor Malazucca , e delio. 

Doti. Ok , padrone mio , ho piacere di rivederla . 

Lei. Servitor devotissimo, signor dottore. 

Doti. Mi sono scordato , due ore sono , quando ella 
mi ha graziato, di domandarle il suo nome, cogno- 
me e patria . 

Lei. Ha forse da comandarmi qualche altra cosa ? 
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Dnlt, No signore, ma quando ricevo qualche finezza, 
ho piacere di aver memoria di chi mi ha favorito. 
Li l. ( Questa mi pare una stravaganza . ) 

Dutt. Favorisca dirmi il suo nome. Lo meiterò nel 
mio taccuino , 

Lei. Ma io non intendo , eh’ ella abbia meco alcu- 
na obbligazione . 

DoU. So il mio dovere j la prego, (co/ taccuino in 
mano e penna ) 

Lei. ( Eppure non me ne fido . ) 

DoU. Il' suo nome r 
Lels Fabrizio . 

DoU. (scrive) il cognome? 

Lei. Malmenati . 

DoU. Il paese ? ( scrivendo nel taccuino ) 

Lei. Fossambruno . • • 

DoU. Signor Fabrizio Malmenati di Fossambruno, nu 
faccia restituire i duemila ducali , che mi ha car- 
piti il signor Giacinto , o vosignoria sarà cbia 
maio in giudizio , come mezzano di una potenti».si- 
ma truffa . « 

Lei. ( Il diavolo me l’ha detto.] Che dite di truffa > 
DoU. Si signore , il signor Giacinto mi ha truffalo , 
e voi siete d’ accordo . 

Lei. Io ? mi maraviglio di voi . Sono un uomo 
d’ onore , e il signor Giacinto c un mercante onorato. 
DoU. Che mercante? E un fallito, è pien di debi- 
ti, non ha più un soldo di capitale . Giucca da di- 
sperato, e ora io questo punto che noi parliamo, 
è in una biscazza a perdere ì poveri miei denari , 
che mi costano tanti sudori , che ho fatte tante 
vigilie per avanzarmeli, che erano l’unica mia spe- 
ranza, l’unico sostentamento della mia vecchiap . 
Povero me? sono assassinato . 
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hcl. M» perchè Don andate a ritrovarlo sulla biscaz- 
za , dove dite ch’egli è, e non gli levate il danaro? 
Doli. Se sapessi dov’ è , non tarderei un momento . 
Ma non m’ hanno voluto dir dove sia questo male- 
detto ridotto . Voi , se lo sapete , ditemelo per carità. 
Lei. Volentieri : ve lo dirò . Andate per questa stra- 
da, troverete un ponte, giù del ponte vi è una 
fondamenta ( i ). In fondo delia foudaraenta trcvre- 
rete un’altra strada,' a mezzo di' essa voltatevi a 
mano dritta , e andate fìnchè trovate una piazzetta; 
in essa vedrete un sottoportico ; passatelo, salite quel 
ponte, e dopo andate giù per le fondamenta. 

Doti. Piano, piano, che non mi ricordo più niente 
affatto . • 

/W. Vedete questa strada ? . < 

Doti. Come si chiama il biscazziere 7 
/>e/. Asdrubale Tagliaborse . 

Doti. Vado subito . 

Lei. { Va’ , va’ , che ti ho insegnato a dovere . ) 

Doti. Meschino me ! Lo troverò questo Tagliaborse ? 
Lei. Domandatene ad un tal Pancrazio Spaccatesta . 
Doti. Oh che nomi ! oh che gente ! Poveri i miei 
denari ! Se non lo trovo, ci penserete voi, signor Fa- 
■ brizio Malmenati, ci penserete voi. (porte) 

SCENA HI. 

♦ ^ 

Lelio, poi Giaciuto. ' ' 

Lei. che hai il mio nome, ed il mio cogno- 

me , stai fresco . Manco male , die ho sospettato 

( 1 ) fondamenta dicesi in Venezia ad una strada 
lungo il canale . 
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il vero . Povero diavolo , mi la compassione , ma ne 
anche per questo ^li penderei i cinquanta zecchini 
che ho avuti da Giacinto . 

Giac. Signor Lelio , di voi andava ìu traccia . 

Lei. Anch’io doveva venire in traccia di voi . 

Ginc. Gli ho perduti tutti . 

Lei. Bravissimo. 

Ciac. Sono senza un soldo , ed ho bisogno di ajuto. 

Lei. A questo proposito devo darvi una buona 
nuova. 

Giac. Dite . 

/W. 11 medico vi cerca , e vuole indietro i duemila 
ducati . 

Giac. Eh via , Io fate per farmi dire . 

Lei. Se giungevate qui due minuti prima , l’ avreste 
veduto , e l’ avreste goduto. Ma se volete, siete au> 
cora a tempo. Andate giù di quel ponte, che lo tro* 
verete . 

Giac. Che cosa è saltato in capo a colui? è diventa- 
tivpai'-zt' ^ 

Lei. È stato informato dello stato vostro . Ha sapu- 
to, che i suoi denari erano sul banco d’ una biscaz- 
za . e ta il diavolo contro di voi e contro di me . 

Giac. Se questo vecchio nou avrà giudizio, lo ammaz- 
zerò. 

Lei. Voi volete precipitarvi. 

Giac. Non voglio , che questi sciocchi mi facciano 
perdere la riputazione . 

Lei. U medico vorrà il suo denaro . 

Giac. Che vada da mio padre , e se lo faccia assicu- 
rare . 

Lei Benissimo, se lo vedrò, glielo dirò. 

Giac. Non vi è bisogno ; un mio amico non ha da 
far queste figure . 
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Lei. Vuol die io gliene renda conto, lia preso 
io nota il mio nome , ed il mio cognome . 

Ciac. Avete paura ? Guardate me e non dubitate . 
Vedete questo stile? So adoperarlo. -E poi, cbe 
serve ? Gii denari si aggiusta ogni cosa . 

Ld. Ma se denari non n’ avete più . 

Giac. Se non ne bo , ne avrò. Corallina ha promesso 
di darmi altri cento e cinquanta ducali . E poi ho 
fatto un altro negozio di formaggio di Sinigaglia , 
col respiro di mesi sei al pagamento , e ancor di 
questo , esitaudulo, riceverò almeno un centinajo di 
W'ppi . 

Lei. Buono ; maugeremo del buon formaggio . Ve lo 
farò vender io , 

Giac. Ma convien eh’ io gli dia per caparra dieci 
zecchini .. 

Lei. Gli avete promessi? 

Giac. Gli ho promessi . 

Lei. Quando avete promesso , bisogna darli . 

Giac. Ma non ne bo uno. Caro amico, prestatemeli. 

Lei. Io ? non ho un soldo . 

Giac. V’ho pur dato questa mattina venti zecchini 
per voi, e trenta per l’abito della virtuosa? 

lei. Bene; gli bo spesi . 

Giac. L’abito dov’è? 

Lei. L’ ha avuto chi l’aveva da avere. 

Giac. Almeno dovevate lasciarmelo vedere. 

Lei. Doveva portarvi l’ abito nella bisca ? 

Ciac. Voglio andar ora dalla cantatrice a vedere, se 
1’ abito le va a genio . 

Lei. S’i, andate. Appunto ella vi attende per chie- 
dervi la guarnizione . 

Giac. Guarnizione ? Anderò un’ altra volta . Ma, caro 
amico , prestatemi voi questi dieci zecchini . Sapete 
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pure, che quando ne ho avuti, ve n’ ho sempre dati. 

Lei. Anch’io, se ne avessi, ve gli darei. 

Ciac. Che avete fatto de’ venti zecchini ? 

Lei. Che avete fatto voi de’ duemila ducati? 

Ciac. Io gli ho giuocati . 

Lei. Ed io gli ho spesi . 

Ciac. Ingegniamoci per questo formaggio. 

Lei. Non saprei . 

Ciac. Guardate se avete qualche cosa da impegnare^ 
per gli amici si fa di tutto . 

Lei. lo non ho niente . 

Ciac. Caro amico , non mi abbandonate . 

Lei. Che cosa posso fare per voi 7 

Ciac. Sono senza denari . 

Lei. Dovevate tralasciar di giuocare. (^parte) 

SCENA IV. 

G idcnuro , poi M. RAiitBtSRB. 

Ciac. C^uesto è il bel conforto che mi ha d.'ito : 
dovevate tralasciar di giuocare . Un amico parla in 
tal guisa? Un amico, che me ne ha mangiali tan* 
ti ? Ci parleremo . Ma intanto sono senza quattrini , 
non so dove battere il capo . 

Rain. ( Diecimila ducati ? Ho data la mia parola . ) 
(passeggiando") 

Ciac. (Questo mi potrebbe ajutare.) 

Rain. (Bisogna andar al Bancogiro, Ho data la mia 
parola .) 

Ciac. Mousù , votre servan . . 

Rain. ( lo guarda e lo deride ) 

Ciac. Coman ve porte vu , monsù ? 

Rain. ( sorride e non risponde ) 
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Giac. Io sto mal issiroo . 

Rain. Che male avete? 

Ciac. Non ho denari . 

ReUn. Signore , questa è la vostra salate . 

Ciac. Perchè la mia sai ute ? 

Rain. Il perchè voi mi dispenserete di dirlo . 

Ciac. Ditelo, che mi farete piacere . 

Rain. Perdonate; perchè quando non avrete denarò , 
sarete meno vizioso , 

Ciac. Chi sono io ? un malgoverno ? 

Rain. Perdonate . 

Giar. Ho bisogno di denari per fare i fatti miei , e 
non per gettarli in via . 

Rain. Bene . 

Giac. Ho comprato nna partita di formaggio di Sini» 
gaglia, e vi posso ricavare il trenta per cento di 
utile . 

Rain. Bene . 

Giac. Avrei necessità di duecento ducati ; posso spe- 
rare che monsieur me li presti ? 

Rain. Aspettate, (mette le mani in tasca) 

Giac. { Finalmente è alloggiato in casa nostra , non 
mi dirà di no . ) 

Rain. Favorite ; conoscete questo carattere ? (gli mo- 
stra un foglio ) 

Giac. Signor si , iquesta è una mia lettera di cambio 
per cento zecchini , che m’ avete prestati; avete ti- 
more , che non ve gli dia ? 

Rain. Quando avrete pagati questi, me ne chiedete- 
le degli altri . ( rimette i fogli in tasca ) 

I ■ Giac. Oh che caro signor olandesel ( con disprezzo ) 

Rain. ( lo guarda bruscamente senza parlare ) 

Giac. Quattro mesi, eh’ è in casa nostra, e non si 
può aver un servizio . 

l 
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Rain. Vi pagherò '* incomodo di quattro mesi . 

Giac. Ma la casa nostra non è una locanda . 

Rain. £ vero j in una locanda si spende meno . 
Giac. 1 cento zecchini ve gli renderò . 

Rain. Dovevate avermeli resi . 

Giac. Sono un galantuomo . 

Rain. Vi è alcuno che non lo crede . 

Giac. Chi è, che non lo crede ? 

Rain. La piazza . ' 

Giac. Mi maraviglio di voi. 

Rain. Ed io niente di voi . 

Giac. Che vorreste dire? 

Rain. Perdonate . 

Giac. Via , siamo amici ; non voglio averlo pe r 
male. Siete più vecchio dime, potete esser mio pa> 
dre . Vi amo e vi rispetto, ed ho per voi quella 
stima che meritate . 

Rain. Ben obbligato . 

Giac. Mi siete amico ? mi volete bene .* 

Rain. Oh signore . . » ( con riverenza ) 

Giac. Datemi un bacio . 

Rain. Bene obbligato, (ss danno un bacio ) 

Giac. Ehi , mi prestate questi duceuto ducati ? 

Rain. No', perdonate , < i 

Giac. Mi siete amico 1 
Rain. Si , amico . 

Giac. E non mi volete prestare dugento ducati? 
Rain. No , perdonale . 

Giac. Andate , che siete un tanghero. 

Rain. [lo guarda bruscamente') 

Giac, Mi guardate ? credete di farmi paura ? 

Rain. ( lo guarda come sopra ) 

Giac. Viene a mangiar il nostro, e non si può avere 
. un servizio . 
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Rain. ( smania per la scena muovendo il bastone ) 
Ciac. Glie c’ è , signore, mi fareste qualche affronto ? 
SoQ uomo da darvi soddisfazione ; e imparate a trat- 
tare con gli uomini della mia sorta . E quando un 
galantuomo vi domanda dugento ducati in prestito, 
non gii avete a dir di no. Monsù, ci siamo intesi. 
( parte } 

SCENA V. 

RjiNjiieRg, e poi Facce K pj . 

c 

Rain. vXioveniù scorretta, male educata, ignorante! 
Face. Signore , il mio padrone è a Rialto , che 1’ at- 
tende . Mi mandava in traccia di lei , pregandola 
di lasciarsi vedere , che gli preme assaissimo . 

Rain. (Rimproveri! temerità ì impertinenze!) {pas- 
seggiando ) • 

Face. E in bottega del caffè, signore, in un came- 
rino. Non si vuol lasciar vedete, se ella non va a 
consolarlo . 

Rain. (11 figlio fa disonore al padre, ed il padre si 
rovinerà per il figlio . ) 

Face, M’iia capito? 

Rain. Ho inteso, (come sopra ) 

Face. E più presto , che anderà a sollevarlo . . • 
Rain. Di al tuo padrone , che torni a casa, che qui 
lo aspetto . ( parte ) 
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SCENA IV. 

* k 

Faccesda , poi Paschazio. 

Face. Ojhe mai vuol dire questa novità ? È forse 
pentito di girare al mio padrone i diecimila ducati 
che gli ha promesso? E pure un uomo puntuale, 
che fa conio della sua parola quanto della sua vita. 
Che dirà il povero signor Pancrazio? Piangeva dall’ al- 
legrezza , narrandomi come una provvidenza del cie- 
lo 1’ esibizione di questo galantuomo •, e ora se gli 
porto questa risposta , che mai dirà ? E veramente 
sfortunato . Tutte le cose vanno male per lui , ho 
timore senz’ altro . . . 

Pane. Che fai , Faccenda, che non vieni mai? Hai tro- 
vato l’olandese? 

Face. L’ ho trovato . 

Pane. Che dice? viene a Rialto? 

Face. Un momento fa era qui, ed ora è tornato a casa. 

Pane. Ma non gli hai detto, che con premura lo 
stava attendendo ? 

Face. Glie 1’ ho detto , e mi ha risposto . . . 

Pane. Che ? È forse pentito ? 

Face. Ha detto, che vosignoria vada a casa subito, 
che l’aspetta . 

Pane. A che fare a casa ? 1 denari ha detto di girar- 
meli in banco. Sta a vedere che si è pentito. Faccen- 
da , se questo è vero , sono precipitato . 

Pace, Vada a casa per sentire che cosa dice. 

Pane. Ma se a Rialto m’ attendono , e i creditori so- 
no li colle lettere nelle tnani . 1 miei nemici stanno 
con tanto d’ occhi. 1 giovani avranno detto che vado, 
e se non mi vedono , diranno che sou fallito . 
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Face. Caro signore, non può essergli sopraggiunto 
qualche affare , che gl’ impedisca il poter portarsi Ik * 

Pane. Bisognerebbe avvisarli. 

Face. Anderò io , ritroverò un pretesto . 

Pane. Eh , Faccenda mio, questo nostro mestiere òde' 
licato assai . Quello che ci tiene in piedi è la fede, 
il credito , 1’ opinione . Tanti e tanti hanno più debiti 
di me, e tutti loro credono, perchè la fortuna gli aja* 
ta , e si mantengono a forza di apparenza. Ma quando 
un uomo principia a dare indietro, quando principia 
a mancar di credito, tutti gli sono addosso, tutti 
cercano di rovinarlo, tutti attendono di godere la 
bella scena : sapete perchè ? per invidia dei bene 
degli altri , e per amor del proprio interesse , per- 
ché la torta si divida fra di loro , e il precipizio 
di un pover uomo accresca i loro utili , moltipli- 
chi loro le corrispondenze , e dia fomento e pasco- 
lo alla loro maledetta ambizione. 

Faec. Signor padrone, ora non è tempo, nè di perdersi 
di animo, uè di formare riflessi sulle vicende del mon- 
do. Vada a sentire, che cosa dice monsieur Rainmere . 

Pane. Che ti pare, caro Faccenda? Che cosa ti ha 
detto? Come ha parlalo T olandese ? 

Faee. Mi pare un poco turbato, ma non sarà niente. 

Pane. Hai veduto mio figlio? 

Face. Signor no, non 1’ ho veduto. 

Pane. Va’ a Rialto. 

Face. E che cosa dirò ? 

Pane. Che pai attendano . . . Ma poi se non potessi 
venire f 

Face. È meglio , che per questa mattina li licenzi . 

pane. Ma'^ le lettere che scadono in questa giornata t 

Face. Se scadono oggi, ci è tempo tutto il giorno. 

Pane. Si costuma pagare la utatliiia a Rialto, al Banco. 



Digilized by Google 




ATTO SECONDO. 49 

Faùc. Mattina o sera , quando si paga , basta ■ 

Pane. Va’ pure , già è lardi. L’ora di Rialto è quasi 
passata. Per questa matina uon saremo più a tempo. 
Procura di dar deile buone parole, che pagherò . 

SCENA vn. 

Il dottor Maiazv CCA , e detti. 

Doli, Signor Pancrazio riveritissimo . 

Pane. Schiavo, signor dottore carissimo. Compatisca 
se l’ ho fatta aspettare ; e mi dispiace , che non mi 
. posso nemmeno adesso trattenere . 

DoU. Una parola , signore . 

Face. ( Prenda intanto questi due mila ducali.) 

HO a Pancrazio) 

DoU. Una parola, padrnn raio; (a Pancrazio) 

Pane. Dica, ma presto, che ho qualche premura. 

Doti. Signore , i due mila ducati . . . 

Pane. I due mila ducati , per servirla , li prenderò io. 

DoU. Li prenderete voi ? 

Pane. Li prenderò io . 

DoU. Quanto mi darete ? . . 

Pane., 11 sci per cento . 

DoU. Non posso farloj non posso dall’ otto venire al sei . 

Face. _ ( Faciliti j che he ha di bisogno . ) ( piano a 
Pancrazio ) ^ 

Pane. (Non vorrei, che questo povero vecchio li per- 
desse . ) ( piano a Faccenda ) 

Face. ( Le cose si aggiusteranno. Intanto con questi 
due mila ducati si può Dar tacere qualcbeduuo.) {,pia~ 
no a Pancrazio ) 

DoU. C Per assicurarli, mi converrà perdere qualclie 
cosa . ) 

Tom. XIV. 4 
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Pane. Accolti, sigtiur dottore, sino il sette lo dar<» , 
ma niente di più . . . . 

DoU. Via , mi contento del sette . 

Pane. Che monete sono ? 

Doti. Non lo sapete ? Zecchini . 

Pane. Andiamo a contare il denaro, e gii raro.!» 
scritta . 

DoU. Il denaro è bello, e contato, lo vi dò questa 
carta, e voi me ne darete Un’altra di vostra mano. 

Pane. Ma il soldo dov’ è ? 

Doti. Domandatelo a vostro 6g1io . 

Pane. A mio figlio ? Come c’ entra mio figlio ? 

DoU. Oh bella ! Questa è la sua ricevuta . A lui ha 
dato i duemila ducati all’ otto per cento . . . 

Pane. A lui l 

Doti. Si , a voi , che siete il capo di casa , non lu> 
difficoltà di lasciarli al sette . ■ * 

Pane. Oh povero rue ! Faccenda ... 

Face. Un negozio buono , signor padrone . 

Pane. Dunque voi avete dato a mio figlio duemila 
ducati ì 

DoU. Non lo sapevate 7 

Pane. Non lo sapeva , nè lo voglio sapere , e faccio 
il conto di non saperlo . 

DoU. Bisognerà bene che lo sappiate ; e se non vi . 
chiamerete voi debitore di qù'esta somma, , farò i • 
miei passi , e vostro figlio anderà prigione . * 

PanCi In prigione mio figlio ? Voi meritate di andar 
in berlina. Voi, vecchio avaro, che per un utile 
illecito , per guadagnare un per cento di più , mi 
avete mancato di parola , e gli avete dati a un gio- 
vine , che negozia , è vero , ma finalmente in casa ha 
ancora suo padre vivo. Se glieli avete dati, vostro 
danno, meritate di perderli: maledetti t^tli quelli 
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della vostra sorte, che facendo o usure o scrocohi, 
precipitano la gioventù . 

Pace. (Bravo da galani’ uomo! Ha parlato da p.vr suo.) . 

Doli. Se non mi pagale con altra moneta che con 
questa , ora vado a farmi far giustizia . (moslra di 
andarsene') 

Pane. Fermatevi, uomo senza onore, senza coscienza. 

Face. (Lasci che vada. Che cosa può fare?) (a 
Pancrazio ) 

Pane. (Ah, Faccenda, mio figlio don merita, che io 
lo assista, ma è finalmente mio figlio.) (piano v 
Faccenda ) 

Doti. Ebbene , che cosa mi dite ? * 

Pane. Meritereste di perder -tutto ^ 

Doti. Ma non perderò niente. 

Pane. Avaro, usurajol 

Doti. Non voglio altri strapazzi . Anderò alla giusti* 
zia . ( in allo di partine ) ^ . 

Pane. Venite qui . 

Doti. Che volete ? * 

Pane. Vi contentate , che di quell’ obbligo mi chiami 
io debitore ? 

Doti. Si , sou contento . ^ 

Pane. Con un patto ^rerò , che riduciamo il cambio 
dall’ otto al sei per cento . 

Doti. Oh , questo poi no . Sino al sette mi contento. 

Pane. 11 sette non ve lo voglio dare . 

Doti. E noi non faremo niente . , 

Pane. Perderete il denaro . 

Doli. Ci penserà vostro figlio . 

Fané. E per venti ducati precipitereste un uomo 7 

Doti. E voi per venti ducali non salverete la ripu- 
tazione a un figliuolo ? 

Pane. £ una bricconata, un’ingiustizia. 
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Dolt. Schiavo suo. atto di partire') 

Pane. Fermatevi. Vi renderò il vostro denaro. 

Doti, Si , datemelo . « 

Pane. Venite domani, che ve lo renderò. 

Dott. Si , tornerò domani . Mi fate anche voi com- 
passione; tornerò domani. Ma sentite, o i miei de- 
nari , o il sette per cento , o vostro Bglio prigione . 
Il cielo vi dia vita e salate, (parte) 

SCENA vm. 

Pancsjzio , poi Fjccbk DA . 

Pane. X^over uomo! da una parte mi fa pietà. 

Face. Le fa pietà? £ l’uomo più finto che vi sia 
al mondo . 

Pane. Perchè dici eh’ è finto ? 

Face. Non sente ? E medico , e le augura buona sa- 
lute . 

Pane. Mi augura vita e salute , acciò non muoja pri- 
ma di pagarlo . 

Faec. E vuole addossarsi vosignoria quest’ altro de- 
bito ? ^ 

Pane. O salvar tutto , o perder tutto. E se mi salvo 
io , voglio anche salvare il mio figlio . 

Face. E poi . . . 

SCENA IX. 

CoBALti na in zendale , e detti. 

/ 

Cor. Oh , signor padrone . . . 

Pane. Clic fate a quest’ ora fuori di c&sa ? 

Cor. Veniva in cerca di lei. 

\ 
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Pane. V’ è qualche noviih ? 

Cor. Ho pveiniira dirle uua cosa . 

Pane. Per parte di chi ? 

Cor. Per parte mia . 

Pane. E non potete aspettare a parlarmi a casa ì 

Cor. Vorrei , che ini restituiste ì miei cento e ciu- 
quanla ducati. 

Pane. Per qual ragione ? Non vi pago il vostro pio 
puntuale ? 

Cor. Compatitemi , non ve li lascio , se non mi date 
il dieci per cento . 

Pane. Il dieci per cento ? Con chi credete parlare ? 
Chi vi ha posto in capo simile bestialità? 

Car. Ho trovalo chi me lo dà . 

Pane. Chi è questo disperalo , che vi vuol dare il 
dieci per cento ? 

Cor. Non posso dirlo , signore . 

Face. Glie lo dirò io 3 è il signor Giacinto , suo 
degnissimo figlio . 

Pane. Mio figl io ? 

Face. Signor si , e tempo fa , Corallina medesima ne 
ha dati a lui cento e cinquanta al medesimo prez- 
zo . 

, Pane. Oh povero me I sempre peggio . 

Cor. Come diavolo P avete' saputo ? (a Faceenda") 

Pane. Disgraziata ! Vai a dar denari a mio figlio ? 
Ancor tu per avarizia procuri il precipizio della 
mia casa? Ma senti, questa volta il male cadevo* 
pra di le . I tuoi denari gli bai perduti , te gli ha 
mangiati^ pazza , senza cervello che sei I Tuo dan- 
no ; maledetto interesse ! ed io misero ho da sof- 
frire il danno e la vergogna f Ah, figlio sciagurato! 
Maledetto giuoco ! Questo me 1’ ha rovinalo , me 
lo ha precipitato, (/sarte) 
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SCENA X. 

Facce is DA , e Cohalii mA . 

Cor. IVIa voi come l’avete saputo? 

Pace. Padrona , vado a Rialto . . . 

Cor. Ditemi , come avete saputo eh’ io abbia dati 
questi denari al padron giovine? 

Face. Vuole che glielo dica? 

Cor. Si, mi farete piacere. 

Face. Me l’ha detto Pasquino. 

Cor. Pasquino ? 

Face. Signorarsi, il suo caro, il suo sposo. Donne, 
donne , che si attaccano sempre al peggio ! 

Cor. Ma sentite . . . 

Face. Padrona, vado a Rialto, (parte) 

SCENA XI. 

Coralli SA sola. 

I^asquino disgaziato ! L’ho tanto pregato, che non 
dica'^ niente a nessuno , e subito lo ha detto a quel 
chiacchierone di Faccenda. Me la pagherà. Lo vo- 
glio far pentire. E vero, che ancor io aveva pro- 
messo di non parlare, e ho parlato, ma finalmente 
r ho dctt<y ad uno che ha da essere mio marito , 
ed egli lo va a dire a Faccenda ? Me H pagherà . 
Ma ora, non ci penso, il padron mi dice, che i 
miei denari gli ho perdati . Che il padroncino me 
gli avrà mangiati ? Non vorrei, che fosse la verità. 
Eh , non può essere -, se gli ho veduti nella borsai 
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due ore sono , se vi ha messi ilenlro aacJic li duo 
recchiiii del dito mignolo. ( parte ) 

SCENA XII. 

Camera in casa di Panci’azio . 

Madamigella Gusti t nj , e B satr ics. 

r* . 

Gian, v^os'i è, amica, voglio provarmi. 

Brat. Farete un’ opera portentosa . 

Gian. Credo, che nel signor Giacinto vi siano tondo 
buono , e che tutto il male provenga dai pregiudizj, 
che si sono nel di lui spirito insinuali . Questi si 
possono facilmente distruggere , quando 1’ nomo ri- 
ducasi ad ascoltare un linguaggio nuovo, che abbia 
forza di scuotere la ragione, e di convincere la vo- 
lontà . 

Beat. Mio fratello avrebbe a voi un’ obbligazione 
ben grande, se arrivaste a correggerlo, ad illumi- 
narlo, e l'avrebbe a voi tutta questa nostra povera 
casa, afllitta e disordiuata per sua cagione. 

Gian. Non è egli in cas.a ^ 

Beat. S'i, è in casa da un’ora in qua; passeggia solo, 
è turb.ato, e qualche volta sospira. 

Gian. ( Chi sa , che io noti abbia fatta qualche im- 
pressione nel di lui animo ! ) Amica , con qlialche 
pretesto mandatelo qui da me . Ora , che non è in 
casa mio zio , posso prendermi qualche poco di li- 
bertà . 

Beat, Procurerò di mandarlo . M.v ditemi, madamigel- 
la, vostro zio vuol egli ammogliarsi ? 

Gian. Credo che l 0 |farà, quaiid’ io sarò allogata. 



Digilized by Google 




5G I M E R C A N T r 

Beat. Una volta pareva, ch’egli avesse della boorà 
per me . 

Gian. Si , è vero; lia della stima di voi. 

Beat. Basta . . . non dico- altro . ' 

Gian. V’ioleodo: e credetemi, che anclie per questa 
parte vi sarò amica . 

Beat. Ora vi mando subito mio fratello. ( con allegria) 
Gian. Fatelo con buona grazia .1 
Beat. (Oh, monsieur RainnaTc sarebbe per me una 
bella fortuna ! ) ( partey 

SCENA XIII. 

Madamigella GiAtua t ha iota ì 

Jjppurc è vero . Lo provo io medesima . Amore è aii 
non so che superiore ai nostro intelletto, e vincitor 
delle nostre forze . Per quanta resistenza voglia fa- 
re ad una passione, che mi trasporta ad amare uno 
che non lo merita, sono quasi forzata ad arrender- 
mi , e ad assoggettare la mia ragione ad un piacer 
pernicioso . Che forza è zjuestal d’ attrazione ? Di 
simpatia 7 O di destino 7 Qual filosofo me lo sa- 
prebbe spiegare 7 Ma la dottrina è inutile, dove 
l’effetto convince. Io l’amo, e tanto basta. 11 cono- 
scerlo indegno d’ amore non opra eh’ io 1’ abbando- 
ni , ma che lo desideri degno d’essere atuato. Al 
desiderio unir voglio l’opera mia; e se mi riesce 
cambiargli il cuore, potrò dir con ragione, che il 
di lui cuore sia mio, e anderò gloriosa di uira tale 
conquista, più di quel eh’ io farei, se cento cuori,, 
docili per natura, mi si volessero soggettare . Eccolo 
il mio nemico . Chi lo vuol vincere , conviene bat- 
terlo , dove si può credere men difeso. Anche 
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l’adulazione può esser laudevole , quando tende ad 
onesto fine . 

SCENA XIV. 

G IACINTO , e detta. 

Ciac. JÉj ella che mi domanda ? 

Gian. Chi v’ ha detto , che siete voi domandato ì 

Giac. Mia sorella. 

Gian. Vostra sorella è bizzarra davvero. La premura 
cl»e siate meco è sua: dovrei parlarvi per una sua 
commissione, e mi dispiacerebbe, che mi credeste 
si ardila d’ avervi per conto mio incomodato . 

Giac. Signora ... oti maraviglio ... Io non so far 
cerimonie , e ora per dirgliela ne ho pochissima vo- 
glia . Son qui , che cosa mi comanda ? * 

Gian. Non volete sedere? 

Giac. Se il discorso è lungo, ho un affare di premu- 
ra, lo sentirò un’altra volta; se è corto, tanto sto 
anche in piedi . • 

Gian. Se non volete seder voi, permettete che sieda io. 

Giac. Si accoir.odi pure . * 

Gian. Ora tirerò innanz^ una sedia . 

Giac. Si accomodi . 

Gian. ( Questa sua inciviltà me Io dovrebbe render 
odioso , eppure ancora lo compatisco .) ( va per la 
sedia ) 

Giac. ( Se non avessi per la testa la maledizione del 
giuoco , mi divertirei un pochetto . } 

Gian. Signor Giacinto , non mi darete nemmeno una 
mano a strascinar questa sedia ? ( di lontano ) 

Giac. Oh s'i , compali.sca . Non vi aveva badato. La 
servirò lo. porta egli La sedia') 
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Ginn. Siete poco avvezzo a trattar colle duone . 

Ginc. Dirò . Siiiora ho sempre praticato eoa persone 
di coafìdeqza" Soggezzioue no'u ne ho volata mai . 

Gian. Avete l'atto un 'gran torto a voi medesimo. 

Ciac. Perchè ? 

Gian. II vostro merito non doveva portarvi alle con- 
versazioni indegne di voi . 

Ciac. Crede ella , ché io sia un giovine , che meriti 
qualche cosa 7 

Ginn. Sì, lo credo con fondamento. 

Ciac. Grazie , grazie, signora, grazie. 

Gian. Le vostre amabili qualità potrebbero farvi ono^ 
re , se voi le teneste in riputazione . 

Ciac. Signorina garbala , voi mi adulate, ma non ci 
sto. Se voi avete studiato i libri d^lla fìlosoGa, , 
. io ho studiati quelli del mondo, e ne so tanto 
che basta per condurre alla scuola voi e dieci del- 
vostra sorta . 

Gian. Questo libro del mondo vi ha insegnato a di- 
sprezzar voi medesimo ? 

Ciac. Mi ha insegnato a conoscere quando mi vien 
data la burla . 

Ginn. Credete dunque ch\io vi burli ? 

Ciac. E come ! ^ 

Gian. Ditemi ; vi guard.-iie mai nello specchio ^ 

Ginc. Qua lette volta , quando mi pettino . 

Gian. Lo specchio vi dirà, che siete bruttissimo .. 

Giac. Non signora , quando lo s|tecchio mostra il na- 
turale , non sono di me scontento . 

Gian. Gli occhi vostri vi parranno imperfetti . 

Giac. Non saprai ; mi pare, se ho da dir quel eh’ io 
sento , che sieno passabili . 

Gian. Che dite della vostra fronte ? '■ 
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Ciac, lo non dovrei dirlo ; ma la mia aria non è da 
• villano . o 

Gian. Signor Giacinto, begli occhi, bella fronte, bel^ 
labbro , e non sarete amabile f « 

Ciac. Signora ... mi fa arrossire . 

Gian. Vi burlo, eh?. 

Giac. Non so che dire . 

Gian. Vi ha insegnato bene il Vostro libro del mondo? 

Giac. Confesso anch’ io, che alle volle si falla; 

Gian. Sapete che cosa vi ha insegnato questo vostro 
bel libro del mondo? 

Giac. Che cosa dunque? - ■ 

Gian. A trattar male colle persone civili. 

Giac, Perchè, signora? - 

Gian. Parvi una civiltà, una buona grazia, tollerare 
che una fanciulla per causa vostra soffra il disagio 
di favellarvi in. piedi ? 

Giac. Perchè non si accomoda ? 

Gian. I miei libri , che non sono del vostro cattivo 
mondo , m’ insegnano di non sedere, quando stia in 
piedi chi mi deve ascoltare .. 

Ginc. Dunque converrà , che sieda ancor io . 

Gian. Così fareste , se aveste meglio studiato . 

Giac. Quando non v’ è altro male, vi rimedio subito. 

Gian. ( Gran giro mi convien fare per giungere al 
punto che mi sono prefìsso . ) 

Giac. Ecco qui la sedia . - 

Gian. Sedete 

Ciac. Mi maraviglio . Tocca a lei . 

Gian. Effetto di vostra gentilezza . siede ) 

'Giac. Obbligo della mia servitù. 

Gian. Oh, signor Giacinto, questi termini, queste 
buone grazie , non le avete stadiale nel vostro li- 
bro . 
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Giac. No signora , sono cose che imparo da lei . 

Gian. Dunque coniessate, che sin ora avete avute 
delle cattive lezioni . 

Giac. Sarà così . 

Gian. ( Va cedendo ; spero benè . ) 

Giac. Ma die cosa ha da comandarmi T 

Gian. Deggio parlarvi per commissione di vostra so- 
rella . 

Giac. Che vuol da me mia sorella ? 

Gian. Ella è innamorala . 

Giac. Ho piacere . S’ accomodi . 

Gian. Ma 1’ amante per dirla , non è degno di lei . 

Giac. Con chi fa all’ amore ? " ' 

Gian. VI dirò; il dilei genio la porta ad amare mia 
persona die non merita V amor suo . 

Giac. Che vuol dire f 

Gian. Un giovine nato civile, se vogliamo, ma che 
ha massime vili . 

Giac. Oh , fa male mia sorella . 

Gian. • Accordate anche voi , che fa torto alla nasci- 
t;i ; die la deturpa ? ' 

Giac. Non v’ha dubbio. 

Gian. Sappiate di più , che codesto giovine da lei 
amato , è un giuocatore , che consuma nelle biscaz- 
ze il tempo , il denaro e la salme medesima . 

Giac. Peggio ? Starebbe fresca ! 

Gian. Ab ! Che dite < Un giuocatore di questa soria 
è un bel fior di virtù? 

» Giac. il giuoco, il giuoco . . . Basta, tiriamo innanzi . 

Gian. Oli che poca considerazione ha questa vostra 
sorella ! 11 dilei amante è rovinato , ha precipitata 
la casa in crapule , in feste , iu divertimenti , in 

compagnia di gente trista, in case disonorate o so- 
spette . 
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Ciac. Come! E divenata pazza? Coa questa sorta 
di gente fa all 'amore? Voglio dirle l’ animo mio. 
Voglio che mi senta . 

Gian. Fermatevi j non tanto caldo. Sapete chi è la 
persona viziosa , che ama vostra sorella ? 

Ciac. Chi è questo miserabile uomo ì 

Gian. 11 signor Giacinto . 

Giac. lo ? 

Gian. S'i . Voi. Guardatevi in quello specchio, in 
cui i vizj e la virtù •si distinguono . Guardatevi in 
quello specchio che vi ho posto dinanzi agli occhi,, 
e conoscerete voi stesso . Se un cristallo sincero 
vi assicura, che siete amabile, un ragionamenfo ve- 
ridico vi convinca , che non siete degno d’ ariioxe. 
Poveri doni di natura, in voi traditi da un ingratis- 
simo abuso ! infelici, le grazie del vostro volto , de- 
turpate dal vostro costume | Misero quel padre, 
che a voi diede la vita! Infelice colei, cha ingiu- 
stamente vi ama ! 

Giac. Ah si , mi riconosco pur troppo . Voi dite 
la verità , e ne arrossisco . Madamigella, voi mi ob- 
bligate . . . Voi m’ intenerite . . . Son, qui . . . Sono 
tutto vostro , intendo qual è la sorella che m’ ama . 

Gian. Andate , che non so che fare di voi. (s’a/za) 

Giac. Sono indegno della vostra bontà ? 

Gian. Non avete studiato altro libro , che quello del 
mondo pessimo . 

Giac. E vero, ma.. . son giovine, sono ancora in 
tempo di fare de’ nuovi studj . 

Gian. Sareste voi disposto a prendere delle migliori 
lezioni ? * ' 

Giac. S'i , cara ; sotto una maestra cosi virtuosa im- 
parerei in poco tempo . • . 

Gian, Come sta il vostro cuore ? 
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Ciac. 11 mio cuore è di una pswla così tenera, che si 
lascia regolare con somma facilità . 

Gian. Vi aonojauo i miei discorsi i ' - . 

Giac. Anzi mi danno piacete. 

Gian. Sedete . ► • . . 

Giac. Volentieri . ( siedono ) ' 

Gian. Ascoltatemi . 

Giac. Son qui. (si acaosta bene) 

Gian. Non vi accostate tanto . Le parole ai sentono ' 
anche in qualche distanza, (si scosta)' 

Giac. Ma le operano meglio quando sono sostenute 
dalle azioni . 

Gian. Questa è una lezione del vostro libro. 

Giac. Via, non dico altro. Vi ascolterò, come vo- 
lete. 

Gian. Vo’ darvi la prima lezione, la quale farà onore 
a me , se la saprò dire i farà onore a voi , se la- 
saprete ascoltare . . 

Giac. Sqn qui , vi ascolto con tutto il cuore . 

Gian. Caro signor Giacinto... 

Giac. ( La lezione principia bene . ) 

Gian. L’ uomo , che non conosce se stesso ... 

SCENA XV. 

Monsieur R 41 nmese , e dell . 

Gian. 1\^ io zio . . . ( alzandosi ) . ' 

Giac. Monsieur , la riverisco . 

Rain. Servitore obbligato . 

Giac. Compatisca , se do incomodo a madathigella . 

Rain. Bene obbligato . Andate nella vostra camera . 

( a madamigella ) 

Gian. Signore ... • 
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Ciao. E piena di scicMiza . . ■ 

Htnn. Obbligalo, lu camera . (a nwdamigel/u con 
autorità ) 

Gian. Vado, signore, (fa una riverenza a Giacinto') 

Ciac. Comanda , che io la serva ? (^vuol darle brac- 
cio ) . , 

Rain. Non importa, non importa, (/o trattiene iro- 
nicamente ) 

Ciac. Il mio dovere ... ' > ' 

Rain. Bene obbligalo . . i ■ . 

Gian. (Anche mio zio ha poco studiato quella nìorale 
moderna , die unisce cotanto bene la società , tjd 
il decoro . ) parte } 

t 

SCENA XVI. 

* 

, Momieur Raikjuere, e Giaci nto . 

Giac. (jhe belle massime &' imparano dalla di lei 
nipote ! 

Rain. Io ne sono contento . 

Giac. Ma percliò , signore , farla andar via ? 

Rain. Vi avrà incomodato bastantemente . 

Giac. Anzi m’insegnava delle buonissime cose. 

Rain. Mia nipote non è nata per fare la maestra alla 
gioventù . 

Giac. Ragionando sempre s’ impara . 

Rain. Non vorrei che ella imparasse da voi . 

Giac. Cile può imparare da me ì 

Rtiin. Perdonatemi . A non conoscere nè la civiltà , 
nè l’onore . 

Giac.. Come parlate ? 

Rain. Vi dico in casa quello che non vi doveva dir 
sulla strada . 
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Ciac, .lo sono un uomo incivile? 

Raià. Con me uon avete usala' la civillà . 

Giac. Io non conosco 1’ onore f 

Rain. Se conosceste l’onore, sareste più puntuale. 

Giac. Ora capisco il fondamento de’ bei discorsi di 
madamigella. Voi m’avete posto in discredito con vo- 
stra nipote. Mi- ha ella strapazzato, con buona ma- 
niera , ma mi ha strapazzato . Da lei ho sofferto 

. tutto , da voi non voglio sofilrir nulla . ( alzu la 
voce") 

Raitt. Io non parlerò con voi , se voi noti parlerete 
con me . 

Giac. E mi maraviglio de’ fatti vostri . (^forle ) 

Rain. Non alzate la voce . ' 

SCENA XVII. 

Faccenda , e detti. 

Face. Signori , che cosa c’ è ? 

Giac. Coi galantuomini non si tratta cosi . 

Pace. Signore , il signor Pancrazio è qui , che vorreb- 
be parlare con vosignoria . {a monsieur Rainmen) 

Rain. Ditegli , che or ora io e mia nipote ce ne an- 
deremo di casa . ’ ' 

Giac. Ma perchè , signore ? 

Rain. Perchè suo figlio è un pazzo. parte") 

SCENA xvm. 

Giac J STO f e Faccesda . 

Giac. me pazzo ? a me . . . ( vuol seguirlo ) 

Face. Si fe rmi . È qui il suo signor padre . 



i 
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Ciac. Ingiariarmi ! Lo voglio morti ftcare. 

Face. Venga, signor padrone. Veda suo liglio. (a//a 
scena } 

Ciac. Viene mio padre .* È meglio, eh’ io pv-rta . Lo 
ritroverò il signor olandese, »lo ritroverò, (^parte 
vedendosi inseguito da Pancrazio che sopraggiun- 



SCENA XIX. 

PaìScrazio , e dello. 

Face, Si fermi , ascolti . Questo giovine vuol esse- 
re il suo precipizio . ( toma Pancrazio ) 

Pane, Scellerato ! ti giungerò . Si è chiuso in ca- 
mera . Che è stato , Faccenda ? 

Face. Non so niente . Strepiti grandi. Monsieur vuo- 
le andarsene di questa casa. 

Pane. Per qual cagione ? 

Face. Per causa del di lei figliuolo . 

Pane. Oh povero me ! Monsieur Rainmerc dov’ è ? 

Face. Gli parli, ma presto. 

Pane. Dove sarò ? 

Face. In camera . Andiamo , non perda tempo . 

Pane. Sbandiamo... Ma prima voglio padare a mio 
figlio . Voglio sentire che cosa è stato avanti di 
presentarmi a monsieur Rainmere, per sapere come 
ho da contenermi . 

Face. Ma se il signor Giacinto si è chiuso in camera. 

Pane. Va’ tu, procura di farlo aprire, digli che gli 
parlerò con amore . 

Face. Farò quello che potrò . In verità , signor pa- 
drone, bo il cuore afHitto per causa sua. {parie) 

Tom. Xir. 5 
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Pane. Ah figlio indegno ! Figlio disgraziato ! Poveri 
padri ! Poveri padri ! Chi si augura de’ figliuoli, si 
specchi io me . Chi gli ha buoni , ringrazi il cielo, 
chi ue ha de’ cattivi, può dir d’aver uo travaglio, 
che supera tutti i travagli del mondo . 



riME dell’ kTTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Camera eoa burò , tavolini, e bauli. 

flfonsieur Raismeiììs va levando dal burò varj 
sacchetti di monete, e li mette in un baule, 
mentre due Servitori ripongono in un altro 
baule i di lui vestiti : tutto facendo senza 
parlare . Poi Madamigella GuititiSA . 

Gian, k^ìguor zio, mi è permesso f 
Rain. Cile cosa volete ? ( con un sacchetto in mano ) 
Gian. Vorrei, se mi permettete, dirvi il mio senti- 
mento sulla risoluzione che siete per fare . 

Rain. La risoluzione è fatta ; andiamo a Livorno . 

( mette il sacchetto nel baule ) 

Gian. Partir da Venezia cosi repentinamente , parmi 
che sia un affronto al padrone di questa casa . 
Rain. Ne ho ricevuti dei peggio . (va al barò per un 
sacchetto ) 

Gian. Avete parlato col signor Pancrazio t 
Rain. Non l’ ho veduto, (porta il sacchetto nel baule") 
Gian. Vorrebbe la convenienza , die gli parlaste . 
Rain. Andate nella vostra camera . 

Gian. Ma . . . signore . . . 

Rain. Andate a far della vostra roba quello, che qui. 
si fa della mìa . ( torna al burò ) 



r 
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Gian. Mentre vi parlo , le robe mie si ripongono nei 
bauli . Rispetto gii ordiul vostri . 

Rain . Bene . ( ripone un sacchetto nel baule ) 

Gian. Vorrei soltanto , che vi compiaceste di lasciarmi 
dire due parole . 

Rain. Parlate . ( si ferma ad ascoltarla) 

Gian. Bramerei sapere, prima di tatto, per qual di- 
spiacere volete allontanarvi da questa casa . 

Rain. Mi hanno insultato . 

Gian. Ma chi v’ ha insultato ? Il signor Pancrazio ? 

Rain. No , il suo figliuolo . 

Gian. Qual colpa ha il padre delle debolezze del fi- 
glio ? 

Rain. Tutti sono nella medesima casa . Non soffrirei 
altre ingiurie senza risentimento . 

Gian. Finalmente il signor Giacinto è giovine, merita 
qualche compatimento . 

Rain. Egli è un pazzo . ( voltandosi a lei ) 

Gian. pazzie della gioventù si correggono . 

Rain. Con tutta la vostra filosofia diverreste pazza 
peggio di lui , se io non vi provvedessi . (va al 
barò ) 

Gian. Se amore si può dire pazzia , pochi saranno 
i sav} , signor zio . 

Rain. Non so compatirvi . (camminando col sacchetto 
verso il baule ) 

Gian, ^pure voi mi dovreste compatir più d’ogm 
altro . 

Rain. Perchè ? (voltandosi col sacchetto in mano ) 

Gian. Signore , vi dimando perdono , 

Rain. Perchè ? Parlate . 

Gian. Perchè , cou tutta la vostra austerità , so che 
amate anche voi . 

Rain. Io 7 



Digitized by Googl 




ATTO TERZO. 6n 

Gian. Si signore , perdonatemi . Voi amate . 

Rain. Come potete . • . ( corre a mettere il sacchetto 
nel baule f poi toma) Come potete voi dirlo? 

Gian. Amore non si può tenere nascosto . 

Rain. Credete voi ebe io ami madamigella Beatrice ? 

Gian. Lo credo con fondamento . 

Rain. Se io l’amassi, amerei una figliuola che merita 
essere amata, (va verso il barò) 

Gian. Ed io . . . 

Rain. £ voi amereste un paszo . ( voltandosi , poi 
va al barò ) 

Gian. L’amore mio sarò sempre più virtuóso del vo> 
stro . 

Rain. Perchè ? ( voltandosi , stando- al barò ) 

Gian. Perchè io amo con costanza uno , che secondo 
voi non lo merita, e voi abbandonate per un pun- 
tiglio nna persona degna dell’ amor vostro.. 

Rain. 11 mio abbandonamento non le fa alcuna in- 
giuria . ( prende il sacchetto ) 

Gian. Ma la mortifica , e la fa piangere . 

Rain. Piange madamigella Beatrice ? ( ctd sacchetto in 
mano si ferma ) 

Gian. Sì ,« fa compassione . 

Rain. Perchè piange ? 

Gian. Per quella ragione istessa , per cui io piangerei, 
se lasciassi il di lei fratello . 

Rain. Beatrice non ha per me quell! amore , che voi 
avete per cotesto discolo malcreato .' ( s ’ incammina 
verso il baule } 

Gian. In non so, che si pianga per una persona che 
non si ama . 

Rain. Piange ? ( con tuono compassionevole ) 

Gian. Si , per voi . 

Rain. { senza parlare va lentamente al baule , poi 
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si volta) Pifvngerà per le disgrazie della sua casa. 
Gian. A me ba confidato il motivo delle sue lacrime. 
Rain. Credete , che ella le versi per me ? 

Gian. Certamente . 

Rain. Voi m’adulate . ( ripone il sacchetto nel baule ) 
Gian. Eccola. La vedete? {accenna di vederla in 
lontano ) 

Rain. Non mi pare che pianga . 

Gian. Ha gli òcchi rossi . li timore suol trattenere 

le lacrime . 

Rain. Osservate . Ella vi chiama . 

Gian. Mr permattetc , che io la faccia venir qui ? 
Rain. Cerca di voi , non cerca di me . Andate . ( va 
al baule voltandosi dall’ altra parte ) 

Gian. Mi fa cenno, che vorrebbe parlarvi. 

Rain. Nipote , voi vi prendete spasso di me. (voltan- 
dosi ) 

Gian. Perdonatemi ; non ardirei di farlo . Amica, vo- 
lete me , o il signore rio ? 

Rain. (si volta, come per rossore) 

Gian. Desidererebbe prlare con voi, 

Rain. Con me ? , i • i! 

Gian. Si signore , se non volete ascoltarla , nnirJs 

anche questo agli altri favori'di uno che mostrava 

d’ amarla . . i \ 

Rain. Fatela venire, (va a chiudere il baro) 
Ginn. ( Chi sa ! S’ egli avesse compassione della so- 
rella, potrei anch’io aver tempo di guadagnare il 

fratello . ) (parte) , , i s 

Rain. ( chiuso il barò va per chiudere U baule ) 
Ehi: partite, (ai servitori, che partono) L’amo, 
ma non ho mai detto d’ amarla . Queste donne co- 
noscono troppo bene i movimenti degli occhi, (chiu- 
de U baule ) Eccola . 



Digilized by Goc^le 




‘ ^TTO TERZO. 7v 

SCENA n. 

B EATRitB , e Monsieur Raismerb. 

Beat. jVtonsieur . {inchinandosi') 

Baia. Madami||ella . ( con bocca ridente ) 

Beat . Perdonate l’ ardire . 

Rain. Mi fate onore . 

Beat. Son qui venuta . , . 

Rain. Perdonate. (%>a per due sedie) 

Beat. ( Madamigella Giannina mi ha bene istruita, ma 
non 80 *e vi riuscirò.) 

Rain. Accomodatevi. 

Beat. Anche voi . 

Rain. ( con un risetto s’ inchina e siede ) 

Beat. Monsieur, son venuta ad augurarvi un buon 
viaggio . . - 

Rain. Ben obbligato, (con riverenza gioviale) 

Beat Possibile, che ci vogliate abbandonare si pre- 
sto f 

Jtain. Vi ho dato un incomodo di quattro mesi. 
Beat. Vi sarete annojato 

Rain. No , madamigella , io ci stava assai volentieri. 
Beat. Ma dunque perchè partire ? 

Rain. Perdonate . 

Beat. Forse per le leggereeze di mio fratello f 
Rain. Le sue leggerezze pesano molto a chi sente 
l’ onore . 

Beat. Mio fratello sarò la rovina di questa casa . 
Rain. Me ne dispiace infinitamente. 

Beat. Mio padre è fuor di se stesso. 

Rain. Il signor Pancrazio è onest’ uomo t 
Beat. Povero vecchio l piange atnarameute . 
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Rain. Me ne dispiace infinitamente . 

Beat. Mio fratello comincia a conoscere i suoi disor-^ 
dini , e si vergogna di se medesimo , e piange uni- 
tamente a suo padre . 

Rain. Padre buono di un figliuolo cattivo . 

Beat. Io poi sono la più alSitta di tutti . 

Rain. Voi ? perchè ì • - • 

Beat. Ho troppe cose che mi tormentano. 

Rain. E quali sono , madamigella 1 \ - 

Beat. (1 padre . 

Rain. Bene . 

Beat. 11 fratello. 

Rain. S\ . 

Beat. La casa . 

Rain, Giustamente . 

Beat. E un’ altra cosa , che non ardisco di dire . 

Rain. Se non ardite dirla , crederò che nou vi con- 
venga , oè io v’ importunerò per saperla . 

Beat. Certamente sarete poco curioso di quelle cose 
che non vi premono . 

Rain. Se si tratta del vostro bene , questo è quello 
che mi preme . 

Beat. Eh, monsieur Rainmere, voi sapete fare dei 
complimenti . 

Rcùn. No, madamigella, non ne so fare. Amo la 
verità . 

Beat. Per questo , perchè amate la ' verità , capisco 
che non vi curate di persona alcuna di questa no- 
stra famiglia . 

Rain. Perchè pensate qnesto ? 

Beat. Perchè volete partire. Perchè partendo , non ave- 
te riguardo di rovinare un» casa, d’ uccidere un vec- 
chio, e di.:, (s» cuopre gli occhi col fazzoletto} 
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Rain. Seguitate, {con premura) 

Beat. Perdonatemi . ( come sopra ) 

SCENA m. 

' FjccBSDa , e detti. 

Face. Si può venire? {di dentro) 

Rain. Che vuoi ? 

Face. Perdoni ; il mio padrone ... La pedroncina ? 
Compatisca . . . 

Beat. Che cosa vorresti dire? 

Face. Nient? , signora ... 

Rain. Che vuoi ? 

Face. U mio padrone desidera parlare a vusignoria , 
se si può... {parlando a Beatrice) 

Rain. Dove vi è la figliuola , può veuire anche il 
padre liberamente . 

Face. Benissimo . {parte) 

Beat. Signore , io partirò . ( si alza ) 

Ràin. Potete restare- 

Beat. Non ho ‘per mio padre cosi poco rispetto . 
Rain. ( Buona figliuola ! ) 

Beat. Vi prego non interpretare sinistramente le mie 
parole . 

Rain. Io non penso male di chi mi fa l’ onore di a- 
marmi . ^ 

Beat, lo non ho detto di amarvi . 

Rain. Ma lo capisco. 

Beat. Ecco mio padre. Vi sono serva. 

Rain. Vostro servitore , madamigella . 

Beat. ( Ah fortuna , non m’ ingannare I ) {parte ) 
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SCENA IV. 

^fohsieur RjIKM EBE , poi Pjucbàzio. 

Rain. Io questa casa tutti uon somigliano a madami- 
gella Beatrice . Ella ha delle massime . . . Signor 
Pancrazio , vostro servitore obbligato . 

Pane. Mousicur , compatitemi se vengo a disturbarvi. 

Rain. Mài fate onore . 

Pane. Mi date licenza che sieda ? 

Rain. Si , accomodatevi ; lo farò ancor io. (^Uedono) 

Pane. ( Non so come principiare . ) 

Rain. Volete fumare una pipa ? 

Pane. Vi ringrazio . Avanti desinare non fumo, e poi 
non sono qui, caro amico, per conversazione, ma per 
discorrere con serietii . Oh cielo ! Si tratta di assai, 
donatemi un quarto d’ ora per carità . 

Rain. Parlale quanto vi piace. Voi meritate di essere 
ascoltato . 

Pane. Monsieur , conviene levarsi la maschera, e par- 
lare schietto . Questa mattina m’ avete promesso dieci 
mila ducati, mi avete promesso venirmeli a scrivere 
nel Banco giro . Vi ho atteso , nè vi ho veduto . I 
diecimila ducati , die avete promesso fìdarmi al sei 
per cento , ve gli ho chiesti in una mauiesra bizzar- 
ra, senza mostrar d' averne gran bisogno. Caro amico, 
vi parlo adesso con altro linguaggio, vi mostro le 
mie piaghe , vi apro il mio cuore, e mi getto nelle 
• Vostre braccia . Tre lettere di éambio , che scadono 
in questo giorno, mettono in pericolo la mia fede, 
il mio credito. Tesser mio. Voi solo mi potete aju- 
tare ; si, voi mi potete ajutare, senza vostro peri- 
colo, e senza tema di perderli, anzi con' tutta la 
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sicurctza di ricDperare ìd meno di un anno il cam- 
bio ed il capitale . Vedrete -il mio bilancio. Ho dei 
crediti buoni , ho dei capi vivi in negozio . Sono 
più tosto ìtì avvantaggio , ma sapete che non si 
fallisce tante volte per ritrovarsi al di sotto, ma per 
cagione di qualche creditore indiscreto, che senza 
carità vuole il denaro nel momento istesso eh’ ei lo 
domanda , e precipita in tal guisa un uomo d’ onore . 
Io sono in questo caso , vi esibisco i miei libri ^ il 
mio negozio, le chiavi dei magazzini, e vi chiedo 
i diecimila ducati che promessi mi avete, per sal- 
vezza della mia povera casa, per la riputazione del 
mio povero nome. Caro monsieur Rainmere, mio fi- 
glio, quel disgraziato di mio figlio, vi ha disgustato, 
vi ha offeso , e se potessi scancellar col mio sangue 
le vostre offese , tutto ve lo darei per muovervi a 
compassione. Un figlio traditore, dopo avermi consu- 
mato tanto , e avermi , si può dire, precipitato, mi 
priverà ancora di qaell’unico' amico che mi restava 
per conforto delle mie estreme necessità? L’avrei uc- 
ciso colle mie mani, se dopo.i fiagelli di questa vi- 
ta non mi spaventassero quelli dell’ altra. Separate, vi 
prego; il padre dal figlio . Lasciate a me castigar 
quell’ ingrato , e voi movetevi a pietà di un povero 
padre , che in voi unicamente confida . 

Datemi la vostra ‘mano, (s’a/za) 

Pane. Eccola . ( si prendono la mano ) 

Rain. Giuratemi sul vostro onore di non celarmi la 
verità . 

Pane, Ve lo giuro sull’ onor mio , 

Rain. Audiaino . Io vi voglio ajutare. {parte) 
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SCENA V. 

t 

PaSCRA ZIO solo. ' 

Cbe sia benedetto I Uomo veramente d’onore! Buono 
amico, vero amico. Cauto si, ma sincero: vero mer- 
cante, specchio de’ galantuomini. Buoni per se stes- 
si , buoni pe’ loro amici; che uniscono perfettamente 
all’ onesto interesse la giustizia , la iboderazione e 
la carità, (parte) 

SCENA' VI. 

Camera . 

Giaciuto, e Paccesda . 

Ciac. ( Con uno stile alla mano che vuole ferirsi) 

Face. Si fermi , signore . . . Non faccia . . . Per amor 
del cielo non dia in queste disperazioni . 

Giac. Lasciami andare . 

Face. Ma che vuol fare V 

Giac. Voglio ammazzarmi . 

Pace. Si fermi. 

Giac. Son disperato . ( st scioglie da Faccenda ) 

Face. Ajato ! gente ! 

Giac. Va’ da mio padre , e digli che sarà soddisfatto . 

Face. Àjuto! , 
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SCENA vn. 

Madamigella G ias it t uà , e detti . 

Gian. Oihe è questo ? 

Giac. Ah , madamigella , andate via per carità . 

Gian. Oh cielo I Quello stile . . . 

Face. Si vuol uccidere, signora. 

Gian. Come ! Un giovine della vostra sorta . . . 

Giac. Non mi tormentate . 

Gian. Datemi quello stile . ( con autorità ) 

GÌac. Vi prego . 

Gian. Indiscreto , incivile ! VogIÌQ quel ferro . 

Giac. Ah ! ( getta il ferro , e vuol partire') 

Gian. Fermatevi, i^con autorità) 

Giac. ’ (jsi getta a sedere senza parlare, e si cuopre il 
volto col fazzoletto ) 

Face. ( Gran forza hanno le donne sopra gli uomini! 
.Armano e disarmano quando vogliono.) (jtrende lo 
stile di terra e parte) 

SCENA VUI. 

Madamigella G iàH NtNJ , e Giacì sto . 

Gian. ergogna ! La distrazione « un effetto della 
ignoranza . Ora principio a credere, che siete pazzo 
davvero . 

Giac. Ma lasciatemi stare . Le vostre parole feriscono 
più di uno stile . 

Gian. Ascoltatemi . 

Giac. Son qui . Non posso star in piedi . 

Gian.^ Posso sapere la causa della vostra disperazione? 
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Ciac. Mio padre m’ ha dello cose che m’ hanno 
atterrilo . Non credeva , che la casa fosse in tale 
stato . Non credeva che i miei disordini fossero ginn* 
ti a questo segno . Ho veduto le nostre^ piaghe , ho 
veduto UQ povero vecchio che m’ ha dàto l' esserè 
per cagione mia in precipizio , in rovina , in dispe> 
razione ; ed io ho da mirare con questi occhi il 
mio povero genitore, fallito, spogliato, in prigione per 
cagion mia ? Non ho cuor di soffrirlo, son disperato . 
( s ’ alza furioso } 

Gian, Fermatevi . Aspettate eh’ io parta , e fate poi 
tutto quel che volete . 

Ciac. Via , partite . 

Gian. Voglio prima parlare . 

Giac. Parlate . 

Gian. Sedete . ^ 

Giac. Tutto quel che volete. siede') 

Gian. Ascoltatemi . 

Giac. Son qui . 

Gian. Appressatevi . 

Giac. Le parole si sentono anche in distanza. L’ave- 
te detto voi stessa. 

Gitm. Volesse il cielo, che s’ imprimessero nel vostro 
cuore tutte le mie parole ! 

Giac. Avete 6nito ? 

Gian. Non ho ancor principiato . 

Giac. Mi vieu freddo . 

Gian. Ma , caro signor Giacinto ... (s* accosta a lui) 

Giac. ( Ora mi vien caldo . ) 

Gian. Questa vostra disperazione è affatto irragione- 
vole. Se ella dipende dai dispiaceri che conoscete 
aver dati al vostro povero padre , volete aggiunge- 
re alle sue disgrazie la più dolorosa di tutte , col 
sacrifizio di voi medesimo ? Se amate il genitore , 
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cercate di consolarioj se siete pentito d’ averlo oJlrag- ' 
giato , fate che il vostro pentiiuento medichi le sue 
piaghe , e non le inasprite coi vostri pazzi trasporti. 
Un reo, che si vuol privare di vita, mostra non 
essere capace di pentimento; ma piuttosto fa credere, 
che amando le col^ae , voglia morire, anzi che ab* 
bandonarle. Tutti i mali hanno il loro rimedio, 
fuor che la morte. Le' disgrazie di vostro padre 
non saranno poi irrimediabili . L’ ho veduto andar 
con mio zio nel suo studio , dopo essere stati per 
qualche tempo sedati insieme . 11 signor Pancrazio 
è uomo d’ onore , è un mercante di credito ; mio 
zio è buon amico . Vedrete , che le cose di casa 
vostra prenderanno miglior sistema . Rimediato a 
questa parte del vostro rammarico, vi resterà il ros- 
sore di esser un figlio ingrato, ma finalmente non 
sarete voi il solo figliuolo discolo che abbia dissipalo, 
speso , scialacquato e malmenato a capriccio i giorni 
bellissimi della gioventù . Chi invecchia nei vizj , è 
detestabile , ma chi cade nell’ età vostra , fervida 
troppo, e troppo sollecitata dalle occasioni, è com- 
patibile . 11 momento in cui vi pentite scancella 
tutte le colpe andate, e due lacrime di tenerezza 
che voi versiate ai piedi di vostro padre , compen- 
sano tutte quelle eh’ egli ha versate per voi . Fate- 
vi animo dunque , lasciate a noi la cura degl’ inte- 
ressi , pensate solo a voi stesso , e dalla cognizione 
del male prendete regola per l’avvenire. 

Ciac. Madamigella ... ( st getta a’ di lei piedi ) 

Gian. Alzatevi , che non ho finito di ragionare . 

Ciac. Che mai potete dire di più ? 

Gian. Ditemi prima qual impressione abbia fatto nel 
vostro animo il mio ragionamento . 
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Ciac. Che volete eh’ io dica ? Mi scoto iotenerire , 
sono .convinto , sono stordito*. 

Gian. Chiederete perdono a vostro padre ? 

Ciac. Si , altro non bramo . . 

Gian. Parlate più di morire ? ( con dolcezza ) 

Giac. No , cara . 

Gian. Cara mi dite ? 

Giac, Si . Se mi date là vità . 

Gian, Promettetemi di far buon uso de’ùiiei consiglj. 

Giac. Lo prometto , lo giuro . 

Gian. Cosi ini basta . 

Giac. Vi basta ? , 

Gian. Si , mi basta cosi . 

Giac. E non mi chiedete altro ? • 

Gian. Che poss’ io domandarvi di più f 

Giac. Non mi domandate il cuore ì 

G ian. Non conviene a me ricercarlo . 

Giac. vero, tocca a me il darvelo; è tutto vostro. 

Gian. Non lo accetto per ora « 

Giac. Perchè ì 

Gian. Sul punto che io vi fe un benefizio, non esigo 
la ricompensa . Il dono del vostro cuore potrebbe 
ora essere una mercede involontaria. Pensateci. Vi la- 
scio in libertà di disporre di voi medesimo . (porte} 

SCENA IX. 

Giaciuto solo.. 

•^arei un barbaro , se le negassi affetto . Che massi- 
me ! Che discorso 1 Cbe buon amore ! Ma non sono 
io degno di ottenerla . Suo zio non me l’ accorderà. 
Mio padre non vorrà eh’ io la prenda , ed ella 
quantunque paja cbe abbia per me dell’ amore, non 
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si fiderà, non mi crederà, si scorderà di me. Ah, 
temo di ricadere nella iitia aera disj^icr.'izione. (parte) 

SCENA X. 

Camera . 

Pjncrjzio , e Fjccbkda. 

Pane. INCon mi parlare di mio figlio; è un ingrato. 

Face. Mi cieda , eh’ è pcotito . 

Pane. Non sarà vero, fingerà; è uno sciagurato. 

Face. Che vuole di più ? si voleva ammazzare . 

Pane. Si voleva privar di vita f 

Face. Signor si, l’ho trovato con uno stile alla ma> 
no .. . 

Pane. Ah . . . dove si trova f 

Face: Si termi , è arrivata madamigella Giaunina , 
ha fallo che getti via il ferro, e non è stato altro. 
L’assicuro, signore, eh’ è pentito di cuore. 

Pane. Il cielo lo voglia . Caro Faccenda , dov’ è f 
Perchè non viene dal suo povero padre che lo ama 
tanto? lo stesso aiiderò a ritrovarlo. 

Face. Si fermi per un momento , mentre vi sono del* 
l’ altre novità . 

Pane. Buone , o cattive ? 

Face. Nella strada vi sono sette o otto persone che 
aspettano . Vi sono quei tre giovani di questa mat- 
tina con le lettere di cambio. £ v’è il medico dei 
duemila ducati . 

Pane. Anche colai ? Gli ho pur detto thè venga do- 
mani . 

Face. Avrà inteso mormorare in piazza , ed ha anti- 
cipato. Vi è dell* altra gente . Certe faccie toste 
Toni. XIV. 7 

% 
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che non conosco j non so che dire: ho paura, di 
qualche disgrazia . 

Pane. Che vi sieno de’ birri ? 

Face. Non crederei. 

Pane. Qualche miaistro per sequestrare? 

Face. Può essere . Tengo chiusa la porta della scalei' 
t« , e dico a tutti eh’ è a pranzo . 

Pane, lo casa naia non si son più udite di queste 
cose. 

Face, Ma che ha detto monsieur Raioraere? 

Pane. Siamo stati nello scritlojo insieme , ha veduto 

^ i C(Mti , non gli ho celalo nulla . Parve contento , 
ed è andato via senza dirmi nulla . 

Face. Possibile che l’ abbandoni ! 

pane. Non so che dire ; mi raccomando al cielo , e 
lascio operare a lui . 

Face. Vuole che vada io da monsieur ? 

Pane. S\, caro Faccenda. lotauto anderò io da mio 
figlio, (va per andarsene') 

Face. Si fermi , che viene l’ olandese . 

Pane. Parti , ' parti . 

Face. Vado a dar delle parole a quei ebe aspettano . 
( parte ) 

SCENA XI. 

e . 

PjUCKMZto, poi Monsieur RAtsmnnn con 
un uomo che porta un sacchetto in spalla . 

Pane. Ha un uomo con Ini. Chi mai è? 

Rain. Metti h. (C uomo pone il sacchetto sul tavolino) 

Pane. Monsieur Rainmere . ( con allegrezza } 

Rain. Quelli sono seimila ducati. 

Pane. Seimila ? 
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Rain. E quattromila vai questa lettera . ( gli dà un 
foglio ) 

Pane. Che siate benedetto ! lasciate, che vi dia- uo 
bacio . 

Rain. Bene obbligato, (st danno i due soliti baci) 

Pane. Voi mi date la vita , mi date lo spirito , mi 
rinnovate il sangue , che dalle mie disgrazie princi- 
piava a guastarsi. 

Rain. Fatemi la lettera di cambio, tempo due anni , 
coll’ interesse ad uso di piazza . 

Pane. Subito ve la faccio . 

Rain. L’ho fatta io, sottoscrivetela, (g/t' dà una 
carta) . ■ 

Pane. Subito . ( vuol sottoscrix^rla ) 

Rain. Leggetela . Non si negozia cosi . 

Pane. Di voi mi fido . 

Rain. Tutti gli uomini possono far errore . 

Pane. Va benissimo , e la sottoscrivo . ( sottoscrive ) 
Preudete . Che siate mille volte benedetto 1 

Rain. Voi mi dovete setteceoto ducati. 

Pane. E vero . 

Rain. E vostro figliuolo mi deve cento zecchini . 

Pane. Verissimo . ' 

Rain. Per queste due partite mi dovete considerare 
un creditore come gli altri . 

Pane. E vi pagherò prima di tutti . 

Rain. lo poi so il mio dovere per 1* incomodo di 
quattro mesi . 

Pane. Mi maraviglio. Vi ho da dare una buona nuo- 
va. 

Rain. Consolatemi . 

Pane. Mio figlio è pentito d’ ogni co^i . Piange, so- ■ 
spira, mi dimanda perdono. 

Rain. Gli credete ? 
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Pane. Si voleva fino ammazzare . 

Rain. Voglia il cielo , che il suo pentimento non sia 
una disperazione . 

Pane. Caro monsieur Rainmefe» sono a pregarvi di 
nn’ altra grazia. Ora lo manderò da voi a chiedere 
scusa del suo mal procedere, a (are un atto del suo 
dovere . Accettatelo , ascoltatelo , e perdonategli per 
amor mio . 

Rain. Se sarò pentito davvero , 1- amerò come amo 
suo padre . 

Pane. Ora lo sentirete . Se vi contentate , prendo 
questi denari , e vado a pagare i creditori, che mi 
tormentano . 

Rain. Voi siete il padrone . 

Pane. E vi porterò il vostro avere . 

Rain. Non ne dubito. 

Pane. Io non posso portare un tal peso . Ehi j chi ò 
di là ? 



SCENA xn. 

Fjcceudà, e detti. 

Face. Signore . 

Pane. Ajutami . 

Face. Che roba è questa? 

P anc. Denari . 

Face. Denari ? 

Pane. Si , caro Faccenda ; andiamo a pagare . 

Face. Sia ringraziato il cielo ! Ho tanto piacere, co- 
me se si trattasse di me stesso . 

Pane. Andiamo, andiamo . Non so dove mi sia per 
la consolazione . ( parte ) 
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Face. I denari pesano j ma i debiti pesano molto più. 
(parte col sacchetto ) 

Rain. I^on si può far servizio di minor peso , olite 
quello di prestare il deuaro , quaudo è sicuro . 

SCENA XUI. 

t 

Madarmgella Giaiuìika, Beatrice , < 
Monsieur Rai k mere . 

Gian, t^ignur zio . 

Rain. Nipote . . . Madamigella . ( salutando gentilmen- 
te Beatrice') 

Gian. Sento , ciré non partirete più cosi presto . ( a 
Rainmere ) 

Rain. No , la partenza è sospesa . 

Beat. Ed io ho sentito con giubbilo, che la vostra buo* 
na amicizia abbia consolato mio padre . 

Rain. V ho fatto per lui , e l’ ho fatto ancora per voi. 

( ridente ) 

B eat^ Per me , signore ? 

Gian. Cara amica , non ve l’ ho de.tto , che mio zio 
vi ama ? 

Rain. Mia nipote non suol dire delle bugie. 

BecU. Non posso crederlo , se voi volete partire . 

Rain. lo non parto per ora . 

Gian. Prima di partire potrebbe ancora sposarvi. 

Beat. Cara amica , voi mi adulate . 

Rain. Nipote , mi lodereste voi , se prendessi moglie.^ _ 

Gian. Signore , vi parlerò con sincerità . Vi loderei 
più se non la prendeste; ma avendovi sentito dire 
più volte, che volere farlo per dare un .maschio 
alla casa , amerei che lo faceste piuttosto con Bea> 
tricc , che con un’ altra . 
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'*Èeat. ( Oh cara amica ! ) 

Rain. V amate molto questa vostra amica ? ( ma~ 
damigella Giannina ) 

Gian. Si , 1* amo assai . 

Rain. Senza interesse? 

Gian. Che interesse posso averp con lei ? 

Rain. Non l’ amereste per ragion di suo ffttello 7 
Gian.' Può anche darsi. 

Rain. Eh donne ! vi conosco . 

Beat. Siete furbo la vostra parte . 

Rain. Siete adorabile . t 

SCENA XIV. 

Giaciuto, e delti . 

Ciac. IMonsieur . vi chiedo perdo . . 

Rain. Basta cosi . Arrossisco per parte vostra . 

Giac. Ma se vi ho offeso, lasciate che io vi mostri 
il mio pentimento . 

Rain. Lo voglio credere senza più . 

Giac. Vi chiedo scusa ... \ . 

Rain. Non altro . Tenete . ( lo bacia } 

Giac. ( Veramente uomo di buon cuore I Uomo da 
bene ! ) 

Gian. Signor Giacinto , mi rallegro con voi . 

Giac. Eppure , con tutto questo , non sono ancotr 
contento . 

Gian. Che vi manca per contentarvi ? 

Giac. 11 meglio . • 

Gian. Che vuol dire ? 

Beat. Non lo capite ? Gli maqca una sposa . 

Gian. Che se la trovi ; 
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Ciac. Per me l’ avrei ritrovala , ma ella iion ■vuole 
il mio cuore . ' . * 

Gian. Ci avete ben pensato f 

Ciac. Più che ci penso , più la desidero . 

Gian. Che dite , signor zio ? 

Rain. Questo giovine è stalo cattivo . Ora si dice 
cbc sia diventalo buono . Avete voi cora^ggio di fi' 
darvi di lui ? 

Gian. Si , mi fiderò ; ma con una indispensabile con- 
dizione . 

Giac. Qual’ è, signora, questa condizione 7 

Gian. Chf^ venghiate a Livorno, e poscia in Olanda' 
con noi , acciocché , abbandonando le pratiche , le 
amicizie e le occasioni clte vi circondano , possiate 
ancora cambiar il cuore . 

Giac. Per me vengo ancora nell’ Indie. Con una com- 
pagnia di questa sorta 7 Con uno zio di si buon 
cuore 7 Mi dispiacerà lasciar mio padre ; ma quan- 
do; si tratta della mia fortuna , anche mio padre 
sarà contento , e souo disposto a partire iu questo « 
momento , se occorre . 

Gian. Che dite , signore zio ? 

Rain. Il peosier vostro non mi dispiace. Venga con 
noi ; se non riuscirà bene , lo rimanderò in Italia . 

Gian. E se sarà mio sposo 7 

Rain. Vi caccerò in Italia con lui . 

Ciac. Non vi sarà questo pericolo'. Son qui , vengo' 
via con voi , col signor zio , colla mia cara sposa. 
(parte ) 
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Monsieur Bajwsiebe , Madamigella 

GiAsn 1 sj , e B EATSicE . 

E - ' 

d io resterò qui senza omo fratello ? 

Rain. No, madamigella, (ridente') 

BeaL Ma . . . dunque ... - 

Rain. Voi Terrete in Olanda con noi . 

Beat. Davvero ? 

Rain. Se vorrete ... ' ìì 

Gian. Oh, verrà, verrà. 

Beat. Oh , verrò , verrò . • 

SCENA ULTIMA. 

Pascbazìo , GiACiKTO , e detti. 

Pane. 3i, figlio, fa’ tutto quello che vuoi. 

Rain. Signor Pancrazio . . . 

Pane. Mio figlio m’ ha detto tutto . 

Beat. Ma non vi avrà detto , signor padre , che io 
pure onderò in Olanda con lui. 

Pane. Tu ? come ? 

Beat. Colle nozze di monsieur' Kainmere . 

Pane. Dici davvero ? 

Rain. Se vi contentate . 

Pane. Perchè non devo contentarmi ? Una fortuna di 
questa sorta vorreste che io non 1’ approvassi T 
Riùn. A vostra figlia quanto darete di dote ? 

Pane. La dote che ha avuto sua madre è stata se- 
diciraila ducati . Questi li darò ancor a lei, ma con 
un poco di tempo . 
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Aoi/t. Il deaaro di tuia nipote lo tengo io . S’ ella è 
contenta dei sedicimila ducati, faremo un giro, e 
due contratti . 

Pane. Ed io a lei gli assicurerò sopra i miei effetti. 

Gian. Le disposizioni di due uomini quali voi siete 
non ponno essere da me che approvate . 

Giac. Monsieur Rainmere e mio padre sono due per> 
soue che ci amano veramente, lo sono l’ingrato, 
chiedo all’ uno e all’ altro perdono . 

Pane. Tutto è accomodato. Figlio, lascio che to 
parta . Mi strappi il cuore, ma il ciel volesse, che 
prima d’ ora t’ avessi allontanato ! Quando i figliuo- 
li non riescono bene nella loro patria , couvieu far- 
gli mutar cielo . Le pratiche li rovinano, le occasio- 
ni li precipitano , e la facilità del padre che vi rime- 
dia dà loro 11 modo di far del male . Padri , spec- 
chiatevi in me , invigilate sopra la condótta de’ vo- 
stri figliuoli , poiché il troppo amore li rovina } e 
chi sa tenere i suoi figliuoli in dovere , in soggezio- 
ne, io buona regola, è felice, è fortunato, e gode in 
sua vecchiezza il maggior bene , il maggior contento 
che dar si possa nel mondo . 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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OTTAVIO , cittadino bolognese . 

BEATRICE , sua moglie . 

ROSAURA , loro figliuola . 

FLORINDO , promesso sposo a ROSAI) R/i . . 
LELIO , bolognese . 

ELEONORA , sua moglie . 

LEANDRO , amico de* suddetti . 

FLAMMINIO , amico di LEANDRO . 
PANTALONE de* Bisognosi , mercante veneziano . 

CORALLINA , cameriera di BE ATRICE ,~e tU 
ROSAURA . 

BRIGHELLA , servitore di PANTALONE . 
ARLECCHINO, servUore di OTTAVIO. 

Un altro SERVITORE di OTTAVIO, che parla. 
SERVITORI di PANTALONE, che non parlano . 



La scena si rappresenta in Bologna. 
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DONNE CURIOSE 

ATTO, PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera con porte chiuse. 

Ottavio leggendo un libro, Fiobindo e 
Leaiìdiio giuocando a dama, Lelio 
a sedere. 



Lei. , come va la partita t 

Fior. In questo punto sono arrivato a dama . 

Leon. Ed io non tarderò ad arrivarvi . 

Lei. La vostra è una partita di picca . 

Fior. Si ; noi giuochiamo veramente di picca . Si di- 
sputa r onore , non l’ interesse . ' 

Lei. Eh , già si sa . Qui non si giuoca per interesse. 
Fior. E in questa maniera sussiste la nostra compagnia; 
altrimenti , o questa si saria disfatta , o si sarebbe 
alcun di noi rovinato. Dama, (^giuocando ) 

Lei. Un’altra cosa bellissima contribuisce alla nostra 
sussistenza . 

Fior. Si , quella di non voler ammetter le donne . 
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Lei. Ed esse hanno di ciò il maggior veleno del mondo. 

Fior. Quello che più loro dà pena . . . 

Leon. Soffio la dama . 

Fior. Perchè ? 

Leon. Perchè non avete mangiato questa . 

Fior. È vero. Avete ragione . Solamente per aver no* 
minato le donne , ho perso il giuoco . 

Lei. Se venissero qui , ci farebbero perder la testa . 

Fior. Spero ancora di rimettere la partita, (giuocando) 

Leali. Fatelo discorrere, che mi date piacere: altri- 
menti non posso vincere. 

Fior. Parlate, parlate, non mi confondo, (a Lelio') 

Lei. Che cosa dicevate voi , che patiscono più di tut- 
to le nostre donne f 

Fior. Quel che più le tormenta, è la curiosità che han- 
no di sapere quello che noi faccianap in queste no- 
stre camere . 

Lei. Si , è vero . Eleonora mia moglie tutto di mi 
tormenta su questo punto , e per quanto le dica 
non si fa niente , non lo vuol credere . 

Ftor. Lo stesso accade a me colla signora Rosaura , 
clte deve essere mia sposa ; non mi lascia aver bene. 
La soffro , perchè l’ amo , ma vi assicuro che mi 
tormenta . 

Lei. Io , che sono poco paziente , ho dato più volte 
nelle furie con mia moglie, e ho paura, se seguita, 
di far peggio . 

Lean. .Dama. Una gran cosa son queste donne ! Vo- 
gliono saper tutto . 

Fior. E vero , fanno perdere la pazienza. Bisogna essc- 
^re innamorato, come sono io, per soffrirle. 

Otl. Amici , sento un proposito che mi tocca , e non 
posso far a meno d’ entrarvi, (^alzandosi dal suo 
posto ) 
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htl. Siete aDche voi tormentato dalla signora Beatrice? 

Oli. Domandatelo all’amico Flortudo . Mia moglie 
non tace mai . 

Fior. Sì , madre e figlia ci tormentano a campane dop- 
pie . 

Oit. Rosaura mia figlia lo fa anche con qualche mo« 
derazione , ma Beatrice mia moglie è. un diavolo . 

LeL Darete anche voi nelle impazienze, nelle quali 
sono forzato a dar io. / 

Ott. No , amico. Non do in impazienze. Non mi alte- 
ro , non mi scaldo il sangue . Non voglio , che le 
pazzie della moglie pregiudichino la mia saJute . 

Lei. Bisogna poterlo fare . 

Ott. Si fa tutto quel che si vuole . 

Fior. Non lo sapete t 11 signor Ottavio è Blosofo . 

Lei. Non basta esser ftlosofo per soffrire una vuoglie 
cattiva, bisogna essere stoico . 

Ott. Quando dite stoico , che cosa vi credete di dire? 

Lei. Che so io ^ Insensato . 

' Ott. Poveri filosofi I Come Vengono strapazzali ! Gli 
stoici , che ponevano la vera felicità nell' esercizio 
della virtù sono chiamati stolidi . 

Lei. lo non so di filosofia . Stimo più questo poco di 
quiete di tulle le massime di Platone . 

Fior. ( alzandoti ) Ciascheduno in questa nostra ami- 
chevole società soddisfa il proprio genio, e passa il 
tempo tranquillamente in tutto ciò che onestamente 
gli dà piacere. Io ho la mia pissione per le opera- 
zioni ingegnose . Giuoco volentieri a quei giuochi , 
dove non ha parte alcuna la sorte . Mi diverte as- 
saissimo la matematica, la geometria, il disegno, 
e qui mi ristoro , se è la mia bella sdegnata . Mi 
consolo assai più , che se ella mi ha fatto partir 
contento. Perdo nàte , signor Ottavio, se così parla 
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uno, che deve essere lo spó'so di vostra figlia. Già 
Io sapete , tutte le donne hanno de’ momeati buoni, 
e de' momeati cattivi . 

Ott. Si, e bisogna esser filosofi, come sono io, per 
burlarsi di loro . 

Lei. Cari amici, se volete parlar di filosofia , andrò 
a sedere in un’altra camera. Io veugo qui a solle- 
varmi un poco , dopo gl’ imbarazzi delle mie cari- 
che , e della mia famiglia . E quel poco die io ci 
sto , ho piacere di divertirmi . 

Fior. Che cosa vi vorrebbe per divertirvi? 

fM. Un buon pranzo, una buona cena. 

Fior. Volete , che questa sera ceniamo in compagnia? 

Lei. Per me ci sono . Che dice il signor filosofo ? . 

Ou. La filosofia non è nemica dell’ onesto divertimento. 

Fior. Ecco il signor Pantalone. Pregheremo lui, che ci 
(accia preparare . 

Lei. Gran galantuomo è questo signor Pantalone 1 Egli 
lia retto questo nostro divertimento : egli regola 
assai bene la nostra compagnia , ci dà ben da man- 
giare , e credo vi rimetta del suo. 

Piar. Gode assaissimo di questa compagnia da lui me- 
desimo procurata . 

Lei, E non vuol donne } fa benissimo . 

Ott. Cosi possiamo godere la nostra pienissima libertà. 

SCENA n. 

PjtifTjioNB , e detti. 

Pont. aironi cari , amici cari. Amicizia . 

Ott. Amicizia . ( si abbracciano e si baciano ) 

Pant. Amicizia. 

F lor. Amicizia . (fanno lo stesso 
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Pont. Amicizia . ' 

Lei. Amicizia, {fanno lo stesso) 

Pani. Amicizia . 

Leon. Amicizia. ( dicono amicizia e si abbrac- 
ciano ) 

Pani. Sali, patroni , che xe sona mezzo xorno. 

Fior. E ora che ce ne andiamo. 

Ott. FJorindo , volete venire a pranzo con me ? 

Fior. Riceaerò le vostre grazie. 

Pant. Patroni , quando si fa ste nozze f (^a Fiorindo 
ed Ottavio ) 

Fior, lo dipendo dal signor Ottavio . 

Oli. Si faranno presto . 

Lei. Qur sta sera vorressimo cenare in compagnia^ ci 
favorirete voi al solito? {a Pantalone) 

Pani. Volentiera . Quanti saremio .* 

LiCl, Qui siamo in cinque . 

Pant. Benissimo, provvederò mi, parecchierò mi. Se 
goderemo , staremo allegri . 

Ott. Oh , andiamo signor Pantalone, amicizia . 

Pant. Amicizia, (si abbracciano e si baciano) 

Ott. Amicizia . 

Lei. Amicizia, (^come sopra) 

Lcan. Amicizia . 

Fior, Amicizia . ( come sopra ) 

Pant. Amicizia . 

Fior. Amicizia . 

Lei. Amicizia . 

Leon. Amicizia . 



Lei. 

Ott. 

Fior. 

Lean. 



( partono ) 



Tom, XTF. 

/ 
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SCENA m. 

PjKTAlOttE , poi BbIGUBLLA, 

Pani. JVXi co son coi mi amici, veguo tanto iàtto. 

Brighella , dove xestu ? 

Brig. Son qua , sior padron . • S 

Pani. Stassera bisogna pareccbiar da cena . 

Brig. Per quanti , signore ? 

Pant. Per cinque , per sic , per otto . 

Brig. La sarà servida . 

Pani. Caro Brighella, fa pulito, me preme de Tarme 
onor coi mi cari amici ; me preme de farli star beo, 
de Targhe spender ben i so bezzi, e perchè le cos- 
se vaga pulito me conteuto de reoietterghe un zec- 
chin del mio , e anco do se bisogna . 

Brig. In fatti qua lagb’ha el suo unico divertimento 
Pant. Mi si , vedè . No godo altro a sto mondo . 
c^ie i buoni amici . Ohe n’ ho scelto diversi, die me 
par a mi , che i sia della bona lega , e con que- 
' sti passemo el tempo propriamente, onestamente, lon- 
tani dai strepiti, e fora della suggizion . 

Brig. Eppur, sior padron, se la savesse quanti lunari 
se fa per sta conversazion limitada , per sto logo , 
dove no po intrar chi no xe della compagnia ? Chi 
ghe ne’ dis’ una, chi ghe ne dis’ un’ altra , e specinl- 
mente le donne le se sente a morir de voya de ve- 
gnirghe , de veder , de saver . 

Pant. No le vegnirà assolutamente . Cussi xe i patti 
della compagnia . Chi no xe della lega, no poi ve- 
nir , e donne mai . 

Brig. Me par impassibile . 

Pant. Vardè ben , vedè . No ve vegnisse voggia de 
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far vegnir donne qua drcoto. Ve mando via subito 
immediatamente . 

Brig. Caro signor, la perdoni. L’ è nemigo delle don- 
ne f La varda ben , die glie n’ ho visto dei altri , 
che no (lodeva veder le donne, poi i è cascadi den- 
tro fina ai occhi . 

Pant. Non son nemigo delle donne ; le vedo volentie- 
ra , e anca mi ai mi tempi gli’ ho volesto beo , e 
se me trovasse in tei occasiou, non so cossa lasse anca 
al di d’ancuo. Me par [ler altro, che l’araor del* 
l’amicizia sia un amor più nobile, e manco perico- 
loso , e per coltivarlo , no bisogna niissiarlo con 
altri amori . Dove che ghe xe donne, no poi de 
manco, che qualchedun no se scalda, al caldo del- 
l’amor succede el fredo della gelosia, e in poco 
tempo cl casin del divertimento el deventa el semi- 
nario della discordia. Tolè suso, v’ho dito anca el 
perchè; si ben che no savè più die tanto, intenderne 
per discrezion . 

Brig. Qual cossa ho inteso . 

Pant. Me basta , che intende ste do parole : qua dren- 
te no voggio donne . 

Brig. Co no voi che ghe ne veglia, no ghe ne ve- 
gnìrà . Me preme couservarme un padron , che me 
dà un buon salario , e me preme , che vada avanti 
sta compagnia, perchè ghe la cavo, m’ inzegno, e qual- 
che volta la mia zornada no la darave per un zec- 
chin . Sporte) 
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SCENA IV. 

Camera di Beatrice in casa di Ottavio. 

‘ Beatrice , e Rosaura, 

Beat. J^cco qui ai solito. £ un' ora, che è sonato 
mezso giorno , e il mio signor consorte non torna a 
casa . 

Ras. Avrà qualche interesse da fare. 

Beat. Sarà a quel maledetto ridotto . 

Ros. Può essere , che vi sia col signor Floriiido. So- 
gliono andarvi insieme . 

Beat. Ma che diavolo fanno mattina e sera là dentro? 

Ros. Bisogna che vi abbiano un gran piacere , perchè 
non lo lasciano mai . 

Beat. Giuncheranno a rotta di ^<;i|t|ro . 

Ros. Io ho paura , signora madre . . . 

Beat. Di die ? 

Ros. Che vi sia qualche donna . 

Beat. Se donne là dentro non ne vogliono! 

Ros. Dicono che non ne vogliono , ma noi non vi ve- 
diamo. 

Beat. Via, via, questo è un vostro pensier geloso, 
che non ha fondamento . Per me dico, che giunche- 
rà nno . 

Ros. Ed io dico, che faranno all’amore. 

Beat. Basta, mi chiarirò. 

Ros. Come , signora madre? 

Beat. Voglio andare a sorprenderli all’improvviso. 

Ros. Oh , quanto pagherei a venirci ancor io ! 

Beat. Alle fanciulle non è permesso. Vi anJerò io, 
e vi saprò dir tutto. 
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iìos. Voi non mi direte la verità . 

Beat. Si, vi dirò tutto. Vedrò chi giucca, e chi non 
giucca. 

Bos. Vi saranno delle donne, e voi non me lo direte. 
Beat. Eh, che i giuocatori non si curano di donne l 
Ros. Ma se non vanno per il giuoco, ma jwr le donne. 
Beat. Voi non sapete cosa dite . 

Ros. Cosi non dicessi la verità ! Quando il cuore mi 
suggerisce una cosa , non falla mai . - ~ . 



SCENA V. 



E iKonohA , e dette. 

Eleo. Chi è qui, si può venire? 

Beat. Venite, signora Eleonora, venite. quest’ ora? 
Siete venuta a pranzo con noi ? 

Eleo. Sono venuta a dirvi in confìdenza, che ho sapu- 
to finalmente, che cosa si fa dai nostri mariti in quel 
luogo segreto . 

Beat. Io me l’immagino. Ginocheranno da traditori. 

Eleo. Oibò . 

Ros. Sarà poi , come dico io: vi saranno delle signo- 
rine . 

Eleo. No , v’ ingannate, lo ho saputo ogni cosa. Sen- 
tite , ma in segretezza. Fanno il lapis philosopho^ 
rum . 

Beat. Sapete , che si può dare ! Mio marito sa di filo- 
sofia ; sarà egli il capomastro. 

Ros. Come lo avete saputo , signora Eleonora ? 

Eleo. Vi dirò tutto; ma.. . uou parlate per amor del 
cielo . 

Beat. Non dubitate . 

Ros. Per me non vi è pericolo . 
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Eleo. Som stata questa mattina a ritrovare la sarta,’ 
per veliere se mi aveva finito quel mio vestito ver- 
de .. . M’ intendete quale ch’io voglio dire ? 

Beat. Si si , quello che avete fatto di nascosto di vos- - 
tro marito . 

Eleo. Signora si, la Caterina me lo aveva guastato , 
e cosi mia comare , dice , signora comare , dice , 
che peccato , che vi abbiano rovinalo quel bel ves- 
tito ! Fatevelo accomodare . Insegnatemi una buona 
sarta , dico ; signora si , dice , andate dalla tale , e 
cosi m’ho fatto insegnare dove' sta di casa. 

Beat. E siete andata stamattina , e avete saputo del 
lapis phifosophorum . 

Eleo. Aspettate . Non mi confondete. Ho mandato a 
chiamar questa brava sarta. E venuta. Le ho fatto 
vedere il vestito , me 1’ ha provalo , e si è posta le 
mani nei capelli , quando 1’ ha veduto rovinato io 
quella maniera . Si davvero . 

Beat. Ma quando veniamo alla conclusione f 
Eleo. Subito. Lasci fare a me , dice, signora Eleono- 
ra , che glie lo farò , che le ariderò dipinto. Ha pre- 
so il vestito , c 1’ ha portato via . ludòvinate . Sono 
quindici giorni ora , e non me lo ha ancora portato. 
Queste sarte sono fatte cosi ; promettono, prometto- 
no , e non mantengono mai . Mi fanno una rabbia 
terribile . 

Beat. Ma via, veniamo al fine. Levatemi questa cu- 
rio.sitò . 

Eleo. Quando mi ricordo della sarta mi vengono i su- 
dori . 

*/?os. Non di scorrete più della sarta ; venite alla so- 
stanza del fatto . 

Eleo. Si , ora vi dirò , come ho saputo del lapis . 
Questa sarta sta di casa . . . vicino . . . Conoscete 
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» <}tiella donna che vende il latte ? Quella , che suo 
marito faceva il cecia j nolo t 
Beat. Via si , si , andiamo avanti . 

Eleo. Oh bene. La sarta sta tre porle più in ìli ver- 
so la strada , prima di arrivare al fornajo . 

Bos. In verità , signora Eleonora , voi ini fate venir 
male . 

Eleo. Ma le cose bisogna dirle per ordine . Sappiate 
dunque .... • 

SCENA VI. . 

CoRALurUf e dette. 

Cor. XJh, signora padrona ! (« Beatrice) 

Beat. Che c’ è 7 

0)r. Ho saputo ogni cosa . 

Beat. Di che ? 

Cor. Della casa si fatta ... so tutto*. 

Eleo. Eh , lo sappiamo prima di voi. Fanno il lapis 
philosophorum . 

Cor. Eli, per l'appunto! 

Bent. E che s‘i , die giuncano ? 

Cor. Signora no . 

Ros. Avranno delle donne . , 

Cor. Nemmeno . Ho saputo tutto . Ma . . . zitto . 
fieat. Zitto, {alle altre) 

Cor. Vogliono ... ma , per amor del cielo . . . 

Ros. Via , che occorre . 

Cor. Vogliono cavar un tesoro. 

Beat. Eh via ! 

Cor. E fanno un mondo di stregherie . 

Ros. Davvero? 

Cor. È cos'i certamente • Lo so di sicuro . 
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Eleo. Ho sentito dire ancor io, che fanno l’ oro dispu- 
tabile . (i) Vorrà dire cavar tesori,. 

Beat. Si si , sarà vero . 

Bos. Oimè f mi vien freddo . 

Eleo. Come lo avete saputo ? (a Corallina') 

Cor. Vi dirò ; ma . . . zitto . È stalo poco fa quel po- 
veretto , che viene tolti li vetìerdi . . . 

Eleo. Non andate per le lunghe . 

Cor. Oh, io non sono di quelle. Sapete, che quest» 
poveri si cacciano per tutto. E tosi, dico, zoppo, 
dove sei stato, che sono tanti giorni che non ti ve- 
do? Sono stato, dice, ad ajutare a cavare una certa 
fossa , vicino a una certa casa ... Io subito sono an- 
data al punto . 



SCENA m 

, t 

( 

Aribcc a I so , e dette. 

P 

Ari. fT resto . Àndemo a tavola , che l’ è qua el pa- 
dron . 

Beat. Dove è stato sin ora ? 

Ari. Oh bela t Al logo solito . 

Beat. Ma che cosa fanno m quel maledetto rìdoUo ? 
Ari. Domandeghelo a là , che lo saveri . 

Beat. Vieni qui, senti, (^ad Arlecchino) 

Ari. Son qua . 

Beat. (Giucocano?) (piano ad Arlecchino) 

Ari. Siora si . 

T Beat. ( L’ ho detto io . ) 

Bos. (Dimmi: si divertono con le donne? J {piano 
ad Arlecchino) 

{ I ) duo/ dire potabile , e dice uno sproposito . 
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Ari, Siora s\ . 

7?os. ( Ah , il cuore me 1’ ha detto ! ) 

Eleo. Galantuomo ? ( <ui Arlecchino ) 

Ari. Siora . 

Eleo. ( E vero , che fanno il lapis philosophorum ? ) 

( piano ad Arlecchino ) 

Ari. Siora si . 

Eleo. ( Eh , io lo so . ) 

Cor. Dimmi Arlecchino . 

Ari. Cosa voli ? 

Cor. (Lo cavano poi questo tesoro?) (piano ad 
Arlecchino ) 

Ari. Siora si . 

Cor. (Dunque ho dello la verilà.) 

Ari. (A dir sempre de si, se dà gusto a tutti .) 
Eleo. Dite , Arlecchino . Mio marito 1' avete veduto? 
Ari. Siora si.. 

Eleo. E ora è andato a casa ? ^ 

Ari. Siora si. (Sempre de si, finché vivo.) (parte) 
Eleo. Vado subito anch’ io . Amiche , se saprò qualche 
altra cosa , verrò subito a confidarvela . 

Beat. Ma quella del lapis non è poi vera . 

Eleo, Non è vera ? Anzi vera , verissima : dalla s.arta 
vi era il fratello del garzone del muratore, e ha det- 
to, che il padrone di suo fratello è andato nel ca- 
sion a fare dei fornelli , e poi hanno fatto una prov- 
visione di tanti vetri , e ha detto il compare della 
sarta , che coi fornelli e coi vetri si fa il lapis^ 
philosophorum . E la sarta è una donna che se 
intende; e io, quando dico una cosa, non fallo mai. 

{ parte ) 4l T' 

Cor. Credetemi, non sa quello che si dica. Coi for- 
nelli si cucina anche da mangiare, e coi vetri si, 
dà da bere . Lo zoppo mi ha detto, che cavano una 
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fos»« , e ho sentilo dire da tanti, che vicino a quel- 
la casa vi sia un tesoro , e senr,’ altro lo cavano ; 
e io, quando parlo, parlo con fondamento, e dico 
sempre la verità . ( parte ) 

Seat. Io credo, che non sappiano niente affatto. 

Rni. Vogliono, che sia tutto quello die si figurano. 
Beat. Mi par di vederli colle carte in mano. 

Ros. Ed io son tanto certa che fanno all’amore, 
quanto son certa d’aver da morire, [parte) 

scena VIIL 

B SATRicB , poi Ottavio. 

Beat. l\, neh’ ella è ostinata. Ma vedranno, che io 
sola 1 ’ ho indovinata . Ecco il giuocatore vizioso . 
Oli. Signora, fintanto ch’io faccio un certo conto, 
date gli ordini per la tavola, (siede ai tavolino) 
Beat. Volete lare il conto di quanto avete perduto ? 
Ott. Vi è Fioriudo a pranzo con noi ; fate qualche 
cosa di più . 

Beat. S"! 81, fate degl’inviti? avrete vinto. 

Oli. Quattro e sedici, dieci e quindici, (scrivendo 
Beat. So , so , che cosa si fa in quelle stanze . 

Oli. Si ? I’ ho caro . (scrivendo ) 

Beat. Voi rovinate la vostra casa . 

Oli. Eh , signora no . ( scrivendo ) 

Beat. Il giuoco è il precipizio delie famiglie. 

Oli. Non si giuoca . (scrivendo') 

Beat. Non si giunca ’ 

OU. No , da galantuomo ; cintf^th^ e due sette, (scrìve) 
Beat. Dunque , che cosa si fa ? 

Ott. Niente di male . (scrivendo) 
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Beat/' Se/noD vi fosse niente di male, vi potrebbe ve- 
nire anche vostra moglie . 

Ott, Allora vi sarebbe del male . ( scrivendo') 

Beat. Si , eh ? Uomo indiscreto ! 

Ott. Quattro via quattro sedici . . • ( scrivendo ) 

Beat. Sia maledetto quando vi ho preso . 

Ott. È tardi . ( scrivendo ) 

Beat. Come tardi ? 

Ott. Dico , che andiamo a pranzo , che è tardi . 

Beai. Sono anche a tempo d’ andarmene da voi, e la- 
sciarvi solo . 

Ott. Oh , mi fareste la gran carità . ( scrivendo ) 
Beat. La mia dote. 

Ott. Nulla via nulla, nulla! (scrivendo') 

Beat. Che nulla ? 

Ott. lo lacco i miei conti. Non vi abbado. (scrivendo) 
Beat. Voglio sapere io quella casa , che cosa si fa . 
Ott. Si sta bene per servirla . 

Beat. Siete una compagnia di gente cattiva . - * 

Ott. Le donne non ci vengono. 

Beat. Le donne sono cattive ì 

Ott. Oibò ; dico , che da noi non ci vengono . 

Beat. Se ci venissero, ogni sospetto saria finito. 

Ott. Le donne sospettano sempre . 

Beat. Ma ci vuol tanto a dire si fa questo e questo? 
Ott. Non ci vuol niente . 

Beat. Dunque via, cosa si fa? 

Ott. Sedici, € sei ventidue , e otto-.. 

Beat. Otto diavoli die vi portino!, (g/i rf A nel braccio)^ 
Ott. Oh , me 1 ’ avete rotto ... il numero . 

Beat. Che siate maledetto ! \ 

Ott. Anche voi . ( scrivendo ) 

Beat. Best ia ! 

Ott. Come lei. (scrivendo) 
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BeaL Pensale di volerla durar cosi? 

Ott. il conto è fallo/, (s’a/za) 

Beat. Che conio avete fatto ? 

Ou. Si , 1’ ho Gnito . 

Beat. Cosi mi trattate ? 

Ou. A pranzo , signora . v - . ’ 

Beat. Uomo indegno I 

Ott. A reverirla a pranzo, (^parte) 

Beat, indegnissimo 1 non si scalda , non risponde , « 
mi fa rodere dalla rabbia.. Ah, quel maledetto 
ridotto , quel maledetto luogo rinchiuso ! Voglio 
andarvi, voglio veder, voglio sapere, se crédessi 
dover crepare . (^parte ) 

SCENA IX. 

RoSAVHA, e F LOK I N DO . 

Ros. IN^o, lasciatemi stare, (fuggendo da Fiorindo) 

Fior. Fermatevi , non mi foggile . 

7?os. Voi non mi volete niente di bene . 

Ftor. Ma perchè dite questo ? 

Ros. Se mi voleste bene , mi direste quel che si fa in 
quella casa . 

Ftor. Ma ve l’ho detto, ridetto , e riconfermato. Non 
si fa niente . 

Ros. Se non si facesse niente , non vi onderebbe nes* 
suno . 

Fior. Voglio dire , non si fa niente che meriti la vo- 
stra curiosità. 

Ros. Si si , vi ho capito . Vi è il segreto : avete 
impegno di non parlare . 

Fior. No , da galantuomo . Non vi è segreto veruno. 

Ros. Se cosi fosse , mi direste la verità . 
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h'ior. La verità ve la dico. Si discorre delle novità del 
mondo ; si leggono dei buoni libri; si giunca a qual- 
che giuoco d’ingegno, senza l’interesse d’ un soldo. 
Qualche volta si pranza , qualche volta si cena , si 
passano due o Ire ore in buona società , da buoni 
amici, e si gode il miglior tempo di questo mondo. 

Ros. Fra questi divertimenti avete lasciato fuori il 
migliore . 

Fior. Che vuol dire ? 

Ros. Quello di passare il tempo colle signore . 

Fior. Oh, qui v’ingannate; donne non ve n’entrano 
assolutamente . 

Ros. lo non vi credo , 

Fior. Velo giuro sull’onor mio. 

Ros. Compatitemi, non vi credo. 

- Fior. Rosaura, voi mi fate un torlo che io non merito. 

Ros. Volete , eh’ io creda tutto quello che dite ? 

Fior. Cosi vi converrebbe di fare. 

Ros. Introducetemi a vedere una volta sola, e vi pro- 
metto che allora vi crederò. 

Fior. S’i, la vostra fede avrebbe allora un gran me- 
rito ! 

7 ?os. Io non so altro . se non vedo , non credo . 

Fior. Per ine vi soddisfarei volentieri . 

Ros. Che obbietto avete per non farlo ? 

Fior. Il divieto de’ miei compagni . 

Ros. Questo divieto è un cattivo segno . 

Fior. Perchè ? 

Ros. Se non vogliono che si veda , vi sarà qualche 
cosa di brutto. 

Fior. Che vorreste mai che ci fosse! 

Ros. Donne a tutte l’ore. 

Fior. Se ci entrassero donne , il mondo lo vedrebbe. 

Ros. Le farete enttare vestite da uomo . 
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Fior. Voi ci credete affatto dìscoli e scostumati . 

Ro$. Se foste, gente dabliene y nou vi nascondereste 

COSI . 

Fior. Ma che non sì possa far un’ unione dì buoni 
amici , senza eh’ ella venga perseguitata 7 
Ros. Questa gran segretezza eccita con ragione il so- 
spetto . • ; 

F^or. Qual è (pesta segretezza ' Io dico la verità, non 
vi è niente . 

Rns. Maledetto sia questo niente ! 

Fior. Via , cara , credetemi . Non vi alterate . 

Ros. Lisciatemi stare. 

Fior. Noti trattate cosi il vostro sposo . 

Ros. Voi mio s[ioso ? 

Fior. Come ? Non lo sono f ' 

Ros. No, andate, che non vi voglio. 

Fior. Ma perchè mai ? 

Ros. Perchè non mi volete dire la veritJi . 

Fior. Questa è Una cosa da farmi diventar matto . 
Quei „ vi ho detto è vero, ve lo giuro per tutti 
i numi del cielo. 

Ros. Giurameali da uomini ! Non vi credo . 

Fior. Dunque f 

Rof. Dunque non vi voglio più . 

Fior. Ah Rosaura per pieti ! ’ 

Ros. Non vi è pietà , non vi è misericordia , andate. 
Fior. Oh cielo! Dov’è andato quel tenero amore die 
avevate per me? 

Ros. Non lo sapete il proverbio? Crudeltà consuma 
amore . 

Fior. Io crudele ? Io , che vi amo più di me stesso ? 
Ros. Vi pare poca cfodeità. lormenlare uua donna 
come fate voi ? 

Fior. Tormeutarvi? In qual modo? 
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Ras. Colla più fiera , colla più lerribile cariosilà , che 
si p<>ssa dare nel inondo . 

jP/or. Vi soddisfarei , se potessi . 

Ros. Sta in vostra mano il farlo . 

Fior. Cara Rosaura . . . 

Ros. Via , son qui ; volete dirmi la verità f 

Fior. Non vi direi la bugia per tutto l’ oro del mondo. 

Ros. Cile cosa si fa là dentro ì 

Fior. Niente . 

Ros. Maledeto voi, ed il vostro olente ! (^parte') 

SCENA X. 

~ FlORtltDO, poi CoRdttntA . 

Fior. Io amo teneramente Rosaura; ma non per que- 
sto voglio disgustare gli amici miei . Là dentro 
non la introdurrò mai ; piuttosto, per non perdere 
1’ amor suo, tralascerò di frequentare la compagnia; 
dopo la cena di questa sera , per non disgustar 
Rosaura , non vi anderò . 

Cor. Favorisca in grazia , che cosa tia la padroncina, 
che la vedo turbata ? 

Fior. Ella tormenta me, tormenta se medesima senza 
ragione . 

Cor. Povera fanciulla ! Vi vuol tanto a contentarla? 

Fior, Ma come ? 

Cor. Dirle la verità , dirle quello che fate fra voi 
altri uomini io quella casa si fatta . 

Fior. Lo dico , e non lo crede . 

Cor. Se le diceste la verità , la crederebbe . 

Fior. Orsù , anche voi mi fate venir la rabbia. Non 
fomentate la sua curiosità . 

Cor. Per me non ci penso ; già so tatto . 
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Fior. Quando sapete tulio , sayrete che non si fa 
niente di male . 

Cor. Anzi si fa del bene. 

Fior. Ma ditelo a Rosaura , ditele ch^ non ìstia a 
sospettare . 

Cor. Per contentarla , bisognerebbe fare una cosa . 

Fior. Che cosa ? 

Cor. Condurla a vedere , 

Fior. 1 miei amici non vogliono donne ; e poi , par* 
a voi , che ad una fanciulla onesta e civile conve> 
nisse andare , dove uon vi sono che uomini ? 

Cor. E verissimo ; ma anche a ciò vi è il suo rime» 
dio. Potrei venire io in vece sua, veder tutto', e 
saperle dire la veritk . 

Fior. Ma se non entra n donne . 

Cor. Poirei venire travestita da uomo. 

Fior, lo credo che siate più curiosa della vostra pa- 
drona , 

Cor. Oh, peus-ate ? se so tutto io; non ho curiosità. 
Faccio solo per mettere in quiete la signora Ro- 
saura . Quando le dirò : signora , ho veduto; la co- 
sa è cosi; mi crederà, starà in pace, e non tor- 
menterà più nemmeno voi . 

Fior. Questa co«ia «nn si può fare . 

Cor. E se non si può far questa , non si potrà fare 
nemmeno quell 'altra . 

Fior. Che vuol dire ? 

Cor. Le vostre nozze colla signora Rosaura . 

Fior. Ma perchè ? 

Cor. Perchè ella è impuntata cosi . Vi crede poco , e 
se io non 1’ assicuro della verità , non ne vuol più 
sapere . 

Fior. E dovrei pormi a rischio di disgi^tar tanti 
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galantaomini , per dar a lei una si ridicola soddisfa- 
zione ? 

Cor. Eh, signore , si vede , che^ non le volete bene . 

i^/or. L’ amo più di me stesso . , 

Cor. Quelli die amano veramente, farebbero altro 
per la loro, bella . 

F/or. Quando penso, che per darle soddisfazione do- 
vrei mancar alla mia parola, sono un uomo di o- 
nore , e non lio cuore certamente di farlo . 

Cor. Nou so che dire, siete un giovine delicato, e 

vi compatisco; ma pure vorrei vedere di servire a 

lei, e servire a voi nello stesso tempo. 

Fior. Via, pensate voi al modo... 

Cor. Facciamo cosi ; diamo ad intendere alla signora 
Rosaura, che io vi sono stata, che io ho veduto, 
che io so tutto , e in questa maniera, confermandole 
tutto quello che dite voi, crederà, si acquieterà , 
sarete entrambi contenti . 

F/or. Bravissima 1 Voi siete una giovine di giudizio. 

Cor. Guardate , se mi preme di farvi piacere , mi 

sottometto a dire delle bugie; cosa, che non farei 
per mille scudi . 

Fior. Non so che dire , quando le bugie tendono ad 
onesto fine , e non recano danno a nessuno, si pos- 
sono anche tollerare . , 

Cor. Basta, mi sforzerò. 

Fior. E per la fatica che voi farete , non sarete < di 
ine scontenta . 

Cor. Sopra di ciò parleremo. 

Fior. Corallina, addio. 

Cor. Sentite . Non vorrei, che la signora Rosaura mi 
potesse convincere di falsità . Vorrei poter sostene- 
re , che veramente ci sono stata . 

Fior. Si va fuori di casa, e le si dice di essere stala. 

Tom. XIV. 8 
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Cor. Per esempio , a che ora t 

Fior. Che so io? Verso ruezzo giorno. La sera ancora. 

Cor. Questa sera vi è riduzione ? 

Fior. Sì , questa sera vi è . Questa sera si cena . 

Cor. A che ora ? , 

Fior. Si anderà alle due . Si starà sino alle cinque 
almeno . 

G>r. Buono ! Questa sera anderò da un’ amica, e po- 
trò dirle di essere stala lì . 

Fior. Bravissima ci vedremo, (vuol partire') 

Cor. Favorite; se mi domandasse, per esempio, la 
casa come è fatta? Vorrei saperle dir qualche cosa. 

Ftor. Che cosa le vorreste dire ? 

Cor. Per esempio . Alla porta si balte, si suona? 
Come si entra in casa ? 

Fior. Ciascheduno di noi ha la chiave . 

Cor, Dunque anche il padrone avrà la sua chiave. 

I Fior. Sicuramente , il signor Ottavio 1’ ha come gli 
altri . 

Cor. (Ho piacer di saperlo.) E maschia, o femmina 
questa chiave ? 

Fior. È femmina, ma con gran quantità di ordigni, ciré 
non e possibile trovarne un’altra. 11 signor Panta- 
lone fa venir queste chiavi da Milano; qui non vi 
è nessuno , che sappia farle . 

Cor. Fa bene, per maggior sicurezza. Ma vorrei pur 
dirle qualche cosa di più . Per esempio , la scala è 
subito dentro della porta ? 

Fior. Non vi è scala . £ un appartamento terreno, la 
di cui porta trovasi nell’entrata a mano diritta . 

Cor. Anche la porta dell’appartamento sarà chiusa 
con gelosia . 

Fior. Certamente, e anche di quella abbiamo le chiavi. 
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le quali ordinariainetite si portano unite a quella 
dell’ uscio di strada . 

Cor. Quante camere vi sono f 

Fior. Tre camere e la cucina. 

Cor. Vi sarà qualche dispensa qualche camerino. 

Fior. No; non vi è altro. .Ma voi volete saper troppo. 

Cor. Niente. Domando cosi, per poter Gngere di es-^ 
servi stata . Per esempio . Cammini ve ne sono ? 

Ftor. Si , ogni camera ha il suo cammino . 

Cor. Letti ve ne sono ? 

Fior. Letti ? Non ci si dorme . 

Cor. Ma dove pongono i loro ferrajuoli , i loro cap- 
pelli ? 

Fior. Oh, abbiamo i nostri armadj, dove si ripone ogni 
cosa . 

Cor. Armadj grandi, di quelli dove si attaccano li 
vestiti ? ' 

Fior. Si, di quelli; ma voi siete troppo curiosa. 

Cor. lo curiosa ì Non ci penso nemmeno . Fo per 
poter dire : suno stata . Dove cenano ? nell’ ultima ' 
camera t 

Fior. Si, nell' ultima . Addio. Non voglio, che il si- 
gnore Ottavio mi aspetti . (^parte ) 

I 

SCENA XI. 

. \ 

Coralli KA f sola . 

Vada pure , che per ora mi basta. Se posso buscar 
le chiavi al padrone , sé posso introdurmi, nascon- 
dermi e non esser veduta, vedrò se cavano il te- 
soro, o se fanno qualche altra faccen^la . Non vo- 
gliono donne! Bisogna, che vi sia del male . Noi 



Digitized by Google 




ii6 LE DONNE CURIOSE 

altre donne siamo il condimento delle conversazio- 
ni, e dove non possono entrar le donne, ho paura . . . 
ho paura . . . Basta , la cosa è strana; sono curiosa , 
e a costo di tutto , voglio cavarmi di dosso questa 
terribile curiosità . 



FINE dell’atto PKtMO. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Lelio con tavolino, su 
cui evvi il di lui vestito . 

Elsonoba sola . 

C3h , che bestia è quel mio marito I Con lui non si 
può parlare . Subito alza la voce . Ma gridi, strepi- 
ti , faccia quanto sa , e quanto vuole , mi ha da di- 
re quel che si fa in quella casa , o me ne vado a 
star con mia madre . Mi dispiace , che sul più bello 
è venuto il fattore. Non ho potuto dirgli l’animo 
mio; ma anderà via il fattore, e mi sfogherò. Frat- 
tanto , giacché qui è il vestito che Lelio aveva at- 
torno questa mattina , voglio un poco vedere , se 
nelle tasche vi è qualche cosa , da fare qualche sco- 
perta . Queste cose non le fo mai. Per natura io 
non sono curiósa , ma questa volta sono proprio 
impuntata, (visita le tasche del vestito') Questo è 
il suo fazzoletto. .. Vi è un nodo. Perchè mai lo 
avrò fatto? Sarei ben curiosa di sapere, che cosa vo- 
glia dir questo nodo. Chi sai Può anche darsi, 
che io lo sappia . E queste , che chiavi sono ? Non 
le ho più vedute . In casa certamente non servono. 
Oh , adesso si , che mi metto maggiormente in so- 
spetto. Se Lelio non mi dice che chiavi sono, attac- 
chiamo una lite . Questo è un viglietto . Leggiamolo 
un poco ; vediamo a chi va , e chi lo manda . Al 
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signor padron colendissimo il signor Lelio Scar- 
cavalli. Sue ritrite mani. Vediamo chi scrive. 
Vostro ì{ero amico: Pantalone de* Bisognosi. Si, uno 
di quelli della conversazione segreta. Vi mando le 
due chiavi nuove, avendo per maggior sicurezza 
fatte cambiar le serrature, dopo che il mio servi- 
tore ì^a perse le chiavi vecchie. Dimattina all* ora 
solita vi aspettiamo. Addio . Oh bella ! Queste sono 
le chiavi del luogo topico . Che bella cosa sarebbe 
rubargliele! e poi all’ improvviso andargli a trovar 
sul fatto ! Ma saranno le nuove, o le vecchie? Quan- 
do è scritto il viglietto? Ai venti. Oh, sono le nuove 
senz’altro. Eccolo, eccolo. Queste non glie le dò 
più . mette il viglietto in tasca di Lelio, e ripone 
le chiavi nelle sue) 

SCENA a 

Lsiio , e detta. 

Lei. Il servitore non è ancora tornato f 

Eleo. Se fosse tornato lo vedreste . 

Lei. Che graziosa risposta ! 

Eleo. A proposito della vostra domanda . Vedete che 
il servitore non c’è, e a me domandate se è ritor- 
nato . 

Lei. Domando a voi per sapere, se ve ne siete servi- 
ta , se l’avete mandato in qualche luogo. Mi pare 
impossibile , che non sia ritornato . 

Eleo. In quanto a quell’ asino , quando si manda in 
un servizio , non torna mai . 

Lei. Ho da andar subito fuori di casa . Ilo bisogno 
d'essere vestito. 

Eleo. L’ abito è qui , vi potete vestife . 
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ieZ. Aiutatemi', (si cava la veste da camera') 
AVeu. l^otreste dirlo eoa un poco più di maniera . 
/,<•/. Favorisca d’ajiitarmi . (con ironia) 

Eleo. Dove si va cosi presto ? ( gli mette l’ abito ) 
Lei. Vado dove mi occorre , signora . 

Eleo. Si , si , anderete a soffiare . 
icZ. A soffiare ! Son io qualche spione ! 

Eleo. Bravo ! Fingete di nou inleix^ere . Anderete a 
soffiare nei fornelli . 

Lei. Che fornelli ? non vi capisco . 

Eleo, Mi è stato detto, che in quel vostro luogo se- 
greto fate il lapis philosophorum . 

Ijtl. Che lapis ? Siete una pazza voi e chi ve lo dice. 
Eleo, Ma dunque , che cosa fate là dentro ! 

Lei. Niente . 

Eleo. Assolatamente voglio saperlo. 

Lei. A.ssolutamenle non ne saprete di più . 

Eleo, Farò tanto, che lo saprò, 

Lei. Eleonora, abbiate giudizio. 

Eleo. Voglio saperlo, e lo saprò. 

Lei. Non fate , che mi venga il mio male . 

Eleo. Oh, se lo s.nprò ! 

Ae/. Signora Eleonora . . . 

Eleo. Padrone mio . , . 

Lei. Vuol favorire di mutar discorso ? 

Eleo. Lo saprò. 

Lei. Se lo dite un’altra volta, ve ne fo pentire da 
galantuomo . 

Eleo. Voi non vorreste ch’io lo sapessi < 

Lei. E voi . . . 

Eleo. Ed io . . . lo saprò . 

Lei. (vuol darle uno schiaffo, ella si ritira) 

Eleo. Si, a vostro dispetto lo saprò, (allontanandosi) 
Lei. E che s’i , che vi rompo le braccia ? 

y 
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Eleo. Ma lo saprò . ( come sopra ) 

Lei. Giuro al cielo. .. [le corre dietro) 

Eleo. Lo saprò, lo saprò, lo saprò. ( si chiude in una 
camera ) 

Lei. E meglio die me ne vada , sento che la bile mi 
atfoga . ( vuol partire ) 

Eleo. ( apre la porta , mette fuori la testa ) Si, ma- 
ledetto , Io saprò . 

Le/. ( prende una sedia per dargliela nella testa ) 
Eleo. Lo saprò . ( chiude ) 

Lei. Bestia ! Mi sento , che non posso .più . No , no , 
non lo saprai. No. (^alla porta') No, diavolo, non 
lo saprai . No , bestia , non lo saprai , no . 

Eleo.i ( da un' altra porta ) Si , si lo saprò, (e chiu- 
dendo parte ) , 

Lei. Non posso più . ( parte ) 

SCENA lU. 

Camera ia casa di Ottavio. 

Beatrice , e Coralli ha . 

Cor. resto , signora padrona , chè se non parlo , 
mi viene tanto di gozzo . 

Beat. Via , parla . 

Cor. Ho trovato la maniera di saper tutto . 

Beat. Di che ? 

Cor. Della compagnia , delle camere , del casino . 
Beat. Davvero ! Come ? 

Cor. Dutti hanuo le chiavi in tasca ; bisognerebbe 
procurare di buscarle a qualcuno . 

Beat. E poi l 

Cor. E poi, so io quel che dicoj sono informala di 

\ 
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lutto, c son cap.ice all’oscuro, ad occhi chiusi in- 
trodurmi, nascondermi, e saper tulio . 

Deat. Mio marito le avrà ? 

Cor. Le avrà sicuramente, c le avrà nelle tasche, 
percliè se ne servono tutto di . Bisogna studiar il 
modo di fargliele sparire . 

Beat. Se le ha ne’ calzoni , sarà difficile . 

Cor. Non può averle ne’ calzoni , perchè le chiavi del- 
le porte saranno grosse . 

Beat. Questa mattina è venuto tardi , e non si è nem- 
meno spogliato , come qualche giorno suol fare; bi- 
sognerà aspettar questa sera , quando va a letto . 

Cor. No , il bello sarebbe scoprirli questa sera . Ho 
rilevato, che questa sera fanno una cena. 

Beai. Oh , quanto pagherei di vederli ! 

Cor. Bisogna studiare il modo . 

Beat. Eccoli , che vengono qui . 

Cor. Studiate voi , che studierò ancor io . 

SCENA IV. 

Ottavio, Rosàvtìa, Fuori ubo, e dette. 

Bos. l^adate a’ fatti vostri, (a Fiorindo') 

Fior. Signor Ottavio, vedete come vostra Ggliuola mi 
tratta ? 

Ott. Caro amico , mia Gglia è donna come le altre . 
Avrà de’momeuti buoni; avrà de’ momenti cattivi. 
Fate come si fa del tempo. Godete il sereno, fug- 
gite dal tuono , e quando tempesta , ritiratevi , ed 
aspettate che torni il sole . 

Bos. 11 signor padre sa dar dei bnoni consigli. 

Beat. Mio marito è fatto a posta per far venire la 
rabbia . 
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Ou Signora Corallina, signora cameriera ili garlio, 
quest’oggi non ci favorisce di caffè? 

Cor. 11 caffè è pronto, signore, lo vuole qui? 

Oli. Giacché non ce lo avete portato a' tavola , lo 
beveremo qui . 

Cor. Subito . ( Signora , portatevi bene . Se abbiamo 
le chiavi , siamo a cavallo . ) 

Ou. Rosaura , che cosa vi ha fatto il vostro sposo ? 

fìos. Niente, signore. 

Ou. Non v’ha fatto nulla, e lo guardate $t brusca- 
mente ? 

Eos. Ho dei momenti cattivi . 

Ou, Amico , il cielo è torbido . Aspettate il sole . (^a 
Fiorindo ) 

Ros. Questo sole non tornerà cosi presto . 

Ott. Si , ritornerà , quando sarà tramontata la luna . 

Brat. Oggi perchè non vi spogliate ? perchè non vi 
mettete in libertà come il solito ? 11 signor Florin- 
do è di casa, non è persona di soggezione, (^ad 
Ottavio ) 

Ott. Ho da uscir presto . Non voglio far due fatiche. 

Beat. Avete da uscir presto, eht Dove avete da andare? 

Ott. Vuol anche sapere dove ho da andare? 

Beat. Mi pare che alla moglie si potrebbe dire. 

Ott. Si, una moglie cosi compita merita bene, che io 
gb'elo dica. Devo and ire a render la visita a quel 
cavaliere, che è stato jeri da me. 

Beat. Pare a voi che quell’abito sia a proposito per 
una visita di soggezione ? Dovreste metterne un ab 
tro migliore. 

Ou. Eh , io non bado a queste piccole cose . 

Beat. Sapete , che questi signori mezzi gentiluomini ci 
stanno su questi cerimoniali. Dirà^ che vi prendete ■ 
con lui troppa conBdenza . 
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Ott. Die» ciò che vuole , io uoa ci penso . 

Beat. Già basta, che io dica una cosa, perchè non la 
voglia fare . 

Ott. Floriudo mio , voglio che presto si concludano 
queste nozze . 

Beat. (Non faremo niente.) 

F/or. Per me son pronto, ma la aignora Rosaura non 
mi vuol bene. 

Bos. Vi vorrei bene, se foste un uomo sincero . 

Beat. Vi mutate quell’abito? (ad Ottavio") 

Ott. Signora no. Le avete detta qualche bugia ? ( a 
Fiorindo ) 

Beat. ( Ecco come mi abbada . ) 

Fior, lo le ho sempre detta la verità; ed ella non. mi 
vuol credere . 

Ott. Eli, non è niente. Un poco di curiosità, mesco- 
lata con un poco di ostinazione, è il sorbetto che 
sogliono dare le mogli . Passerà , non è niente . 

Bos. (Mio padre mi fa crescer la rabbia. ) 

Beat. Almeno se non volete mettervi un altro vestito, 
lasciate che vi spazzoli questo . £ tutto polvere . 

Oli. Si, brava la mia cara moglie amorosa. Spazzo- 
latelo , che vi sarò obbligato. 

Beat. Date qui. Cavatelo, se volete die ve lo spazzoli. 

Ott. No , no dategli una spazzolatina indosso, non 
voglio fare questa fatica. 

Beat. Cosi non si fa bene. Cavatevelo . 

Ott. No , cara , non v’ incomodate , che non m* im- 
porta . 

Beat. Ecco qui . Mai vuol fare a modo mio . 

Ott. Cara figliuola, non siate cosi puntigliosa, (a 
Bosaura ) 

Beat. (Or ora perdo la pazienza.) 

Eos. Signor padre vi prego a lasciarmi stare . 
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Flnr. £ irritata meco senza mia colpa . 

Ou. Niente, niente, dopo un poco di sdegno pare 
più buona la pace . 

Beat Non ve lo volete cavare? (ari Ottavio') 

Qi.t. Signora no . 

Beat. Siete una bestia . 

Ou All , die dite ? .Ho io una moglie che mi vuol 
bene ? Queste sono tutte parole amorose . Quanto 
paghereste , che la vostra sposa vi facesse una di 
queste finezze? (a Fiorindo) 

Fior. Io non amerei , eh’ ella mi strapazzasse . 

Ott. Io penso diversamente. Piuttosto, che veder le 
donne ingrugnate , ho piacere, poverine, che si sfo- 
ghino . 

Beat. È uua cosa con questa sua Hcinma da venir 
eliche . 



SCENA V. 

CoRAiLiìiA che porta il caffè ^ e detti, poi 
un Serkitore . 

Cor. Ecco il caffè . 

Ott. Via, beviamolo in pace, se si può. 

Cor. (Avete fallo niente?} f piano a Beatrice) 

Beat. (No, non mi basta l’animo di fargli cavar il 
vestito, {piano a Corallina) 

Ott. Sediamo . 11 caffè si beve sedendo. Chi è di là? 
Srrv. Comandi. 

Ou. Dammi da sedere . 

Cor, (col caffè si accosta ad Ottavio, dopo averlo da- 
to ad altri ) 

S‘rv. {porta le sedie, e nel metterne una presso ad 
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Ottavio Corallina fìnge le abbia dato nel braccio, 
e versa il cajffb sul vestito di Ottavio ) 

Cor. Uh! meschina me ! perdoni. Mi ha urtato il brac- 
cio , non r ho fatto a posta . 

Olt. Pazienza . Non è niente 

Cor. Subito . Vi vuole dell’ acqua fresca . 

Ott. S'i , fate voi . 

Cor. Presto , presto , dia qui . ( gli leva il vestito ) 
( 11 colpo è fatto . ) ( parte col vestito ) 

Olt. Datemi qualche cosa , che non mi raffreddi . 

Beat. Portategli il vestito . ( at servitore, il quale va 
per esso ) 

OU. Via , SI , sarete contenta . 

Beat. ( Ha fatto Corallina quello , che non ho saputo 
far io . ) 

Ott. Mi dispiace aver perduto il caffè . Che me ne 
facciano un altro . 

Beat. Vedete che vuol dire non fare a modo delle 
donne ? 

Ott. Se facevo a vostro modo , era peggio ; mi mac- 
chiava l’altro vestito, che è di colore. 

Beat. Se facevate a modo mio, questo non succedeva. 

Ott. Sentite, Fiorindo ? Le nostre donne son profetes- 
se . Felici noi , che possediamo un tanto tesoro ! 

SCENA VI. 

Jl Servitore , e detti , poi Coraluiuà. 

Serv. ( Coll’ altro vestito , lo mette ad Ottavio ) 

Ott. Signora Beatrice , siete contenta ? 

Beat. Non ancora. (Ho paura, che domandi le chiavi.) 

Cor. Ecco , signore, il fazzoletto , la tabacchiera e le 
chiavi, (^ad Ottavio) 
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Ou. Bravissima ! (^ripone il tutto in lasca) 

Bfat. (Anche le chiavi?) (o Corallina piano) 

Cor. ( Non sono quelle, le ho cambiale, (spiano a Bea- 
trice ) 

Beat. (Il gran diavolo , che è costei!) 

Otl. Cara Corallina , io non ho bevuto il caffè . Ve 
ne sarebbe un altro ì 

Cor. In verità , signor padrone, di abbruciato non ve 
n’ è. 

Ott. Pazienza ! Lo anderò a bevere fuori di casa . 

Beat. Lo anderete a'bevere al Vostro caro ridotto. 

Otl. Fiorindo, volete venire con me ^ 

Fior. Farò quello che comandale, (osserva Bosnura) 

Ros. Mi guardate? Andate pure; io non vi trattengo. 

Ott. Aulirò, è meglio che andiamo .'Lasciate che il 
temporale si sfoghi . Domaui sarà buon tempo . 

Ros. Nè domani, nè mai. 

Ou. Mai buon tempo ? Mai ? Sempre nuvolo ? Sem* 
pre tempesta 7 Ragazza mia, e che si, che s’ io suo- 
no una certa campana faccio subito venir bel tempo? 

Ros. Come, signore ? 

Ou. Seutite . Vi cac-ce-rò in un ri-li-ro . Ah ! Che 
dite ? 

Ros. In un ritiro ? 

Beat. Mia figlia in ritiro ? \ 

Ott. Andiamo , andiamo . Campana all’ armi . Fuoco 
in cammino . ( parte ) ^ . 

SCENA VII. 

Bs4TliICE, RoSAVKd, FutniifDO, e CottAlUtU. 

Ros. Ideatile ? Per causa vostra . ( a Fiorindo) 

Fior. Signora , io non ne ho colpa . 
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Beat. Mia figlia tu ritiro} Se non avrà voi, non le 
tnanèlieraiino mariti . 

Fior. Lo credo . Ma io nou merito nè i snoi, nè i vo- 
stri rimproveri . 

Beat. Andate , andate , che mio marito vi aspetta . 
Fior. Partirò per obbedirvi, (m alto di partire) 
Jios. Bella cosa ! Lasciarmi cosi . 

Fior. -Ma , signora . . . (torna indietro) 

Cor. ( Lasciatelo andare , che vi ho da dire una bellis- 
sima cosa . ) (a Rosaura piano ) 

Ros. ( Che cosa ? ) ( a Corallina piano ) 

Cor. ( Mandatelo via. Ho le chiavi.) ( come sopra ) 
Ros. (Sono in curiosità.) Basta, se volete andare, 
non vi trattengo, (a Fiorindo) 

Fior. Resterò, se Io comandate. 

Beat. No, no, servitevi pure. Mio marito vi aspetta. 
Fior. Che dite, signora Rosaura? 

Ros. Se mio patire vi aspetta , andate. 

Fior. Non mi aspetta per alcuna premura , posso an- 
cor trattenermi . 

Cor. (Mandatelo via.) (a Rosaura piano) 

Ros. ( Non vorrei disgustarlo.) Andate, e poi tornate. 
( a Fiorindo ) 

Beat. Oh , che non s' incomodi ! 

Cor. Tornerà domani . • 

Fio. Tornerò per obbedirvi . Ma vi prego , abbiate 
pietà di me. (parte) 

scena vili. 

t 

B BATRICE , RoSAVRA, C CoRALtt HA . 

Ros. on vorrei , che s i disgustasse . 

Cor. Eh, non dubitate, che tornerà. 
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Ros. Che cosa avete da dirmi ? 

Beat. Dove sodo le chiavi J 
Cor. Eccole . 

Ros. Che chiavi ì 

Cor. Zitto . Le chiavi della casa segreta . Una della 
porta di strada , l’ altra dell’ appartamento . 

Beat. Addiamo , andiamo . ( a Corallina') 

Ros. Voglio venire ancor io . 

Beat. A voi non è lecito. State in casa, e vi diremo 
tatto . 

Ros. Cara signora madre . . . 

Beat. No , vi dico , andiamo , Corallina . (^parte ) 

SCENA IX. 

Rosaora, e Coralli SA . 

Ros. Gara Corallina . . . 

Cor. Non dubitate. Anderò io , vi saprò dir tutto . 
Ros. Quelle chiavi, come le avete avute? 

Cor. Le ho buscate al vostro signor padre . 

Ros. Quando ? 

Cor. Non avete veduto il lazzo del caffè? Allora. . . 
Ros. Voglio venire ancor io . , 

Cor. La signora madre, non vuole. 

Ros. Corallina ; se tu mi vuoi bene . . . 

Cor. Via , non siate cosi curiosa . Abbiale pazienza . 

Questa sera saprete ogni cosa . 

Ros. Sappimi dir se vi sono donne . 

Cor. Eh, altro che donne ! Il tesoro, il tesoro. Cjfarte) 
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SCENA X. 

RosAVKà sola. 

in vita mia ho avuto maggior pefta nel desi- 
derare una cosa. Pazienza ! Esse anderanno, e io no. 
Ma perchè io no? Perchè sono una fanciulla? £ 
per questo perderei la riputazione ? Finalmente .se 
andassi a spiare che fa il mio sposo, nessuno mi 
potrebbe rimproverare. Se sapessi come fare! Mia ma- 
dre è difficilissima a lasciarsi svolgere. Quando fis- 
sa una cosa , non vi è rimedio . 

SCENA XI. 

' Flob ì N DO , e 'delta. 

Fior. Deh , perdonate .. . 

Rps. Voi qui ? 

ftor. Sì signora . Il vostro sigtror padre è stato for- 
mato in c-isa dal forestiere, che doveva egli mede- 
simo visitare. Discorrono d’interessi, ed io mi so- 
no preso l’ ardire incomodarvi di nuovo. ’ 

Ros. Meritereste, che io vi voltassi le spalle. 

Fior- Perchè, signora 7 che cosa vi bo-fiatto;? 

Ros. Non mi volete dire la verità . 

Fior. E si.im qui sempre'. Pagherei assaissimo, che po* 
teste cogli occhi vostri assicurarvi della mia since- 
rità . 

Ros. Potete farlo, quando volete. 

Fior. Come ? 

Ros. Introducetemi di nascosto . 

Fior. Voi ardirete di venir sola ? 

Tom. XIF. a 
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Ros. No; verrò colla serva. 

Ftor. Per an simile luogo , la serva non è compagnia 
che basti . 

Ros. Verrà mia madre. Se voi la pregherete , verrà . 

Fior. Rosaura, compatitemi. Ve 1’ ho detto altre volt»*, 1 
miei amici non vogliono donne, ed io non deggio... 

Ros. E voi non dovete disgustarli per me. Vedo, che 
di essi, più che di me vi preme; ed ecco il t'onda- 
mento di credervi un menzognero un infìdo . 

Fior. Orsù, Rosaura, per darvi una prova dell’ amor 
mio , tralascerò d’ andarvi. Cosi sarete contenta . 

Ros. Mi darete ad intendere di non andarvi , ma vi 
anderete. 

Fior. No, vi prometto, uon vi anderò . 

Ros. Non mi basta. 

Fior. Vi confermerò la promessa col giuramento. 

Ros. Non voglio giuramenti; voglio una sicurezza 
maggiore . 

Fior. Chiedetela . 

Ros. Mi promettete di darmela? 

Fior, Si , quando ella da me dipenda . 

Ros. Ditemi ... Ma badate bene di non mentire . 

Fior. Non son capace. 

Ros. Avete voi le chiavi, come hanno gli altri? 

Fior. Le chiavi di che ? 

Ros. Delle porte di quella casa, dove non possono 
entrar, donne? 

Fior. S’i , le ho , non posso negarlo . 

Ros. Questa è la sicurezza che pretendo da voi. Da- 
temi quelle chiavi . 

Fior. Ma . . . queste chiavi - . . nelle vostre mani. . 

Ros. Ecco la bella sincerità! Ecco il foudamento delle 
vostre promesse , dei giuramenti vostri ! 

Fior. Non vedete , che s’ io volessi ingannarvi, potrei 
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darvi le chiavi,' ed uuirnii poscia con un amico per 
essere nonostante introdotto . 

Eos, Non credo, che vogliate mendicar i mezzi per 
essere mentitore. Mancandovi le chiavi, vi manca, . 
secondo me , i’ eccitamento maggiore . Fiorindo , se 
mi amale , fatemi la finezza di depositarle nelle mie • 
mani . * 

Fior. Ah Rosaiira ! voi mi volete indurre ad una co- 
sa , che per molti titoli non mi conviene. 

Ras. Avete voi intenzione di andar in quel luogo, si, 
o no f 

Fior. Cerlameute , vi prometto di no . 

Ros. Che difficoltà dunque avete a lasciarmi le chiavii* 

Fior. Vi dirò ...’ queste chiavi... se passassero in 
altre mani, potrebbero produrre degli sconcerti. 

Ros Vi prometto sull’onor min, che non esciranno d.il- 
le mie mani . Siete ora contento ? Mi fareste l’ in- 
giuria di dubitar di me? Vorrei vedere anche questa. 

Fior. Cara Rosaura , dispensatemi . 

Ros. No certamente. Ecco l' ultima intimazione eh’ io 
faccio al vostro cuore. O fidatemi quelle chiavi , o 
Bon pensate più all’ amor mio . Se mi pento , se vi 
perdono , prego il cielo che mi fulmini , che m’ in« 
cenerisca . 

Fior. Basta , basta , non più . Tenete , eccole, non nn 
atterrite di più . 

Ros. Nelle mie mani saran sicure . 

Fior. Vi prego, non mi rendete ridicolo coi miei amici. 

Ros. Non dubitate , son contenta cosi . 

Fior. Guardate , se veramente vi amo . 

Ros. Si, lo credo; compatitemi , se ho dubitato. 

fior. Quando posso sperare di farvi mia ? 

Ros- Quando volute voi ; quando vuole mio padre . 

Fior. Volo a dirglielo , se vi contentate . 
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Ros. Si , ditegli clic la teinpeìtta è Soila , che torna 
il sole . 

Fior. Cara , mi consolate . 

Ros. lo sono più consolata di voi . Queste chiavi mi 
danno il maggior piacere del mondo . 

fior. Per qual motivo , mia cara ? 

Ros, Perchè con queste mi assicuro del vostro amore, 
(E con esse mi assicurerò forse di quel segreto, 
che mi fa vivere in una perpetua curiosità.) (parte) 

Fior. Gran cosa è l’amore! Tutto si fa quando si 
vuol bene . Quelle chiavi le ho date a Rosaura col- 
la maggior pena del mondo . Ma se le ho dato 1’ ar- 
bitrio della mia vita, posso anche fidarle le chiavi 
di una semplice conversazione, (parte) 

SCENA XII. 

Strada con porta, che introduce nel casino 
della conversazione . 

Pastalosb esce dallfl porla, e chiude. 

Xe squasi notte, e Brighella no vien. Bisognerà 
che vaga mi a proveder le candele de cera , c che 
le fazza portar . 

SCENA xm. 

Lejspro ,'e detto. 

Leon. Servo , signor Pantalone . 

Pani. Amicizia . 

Leon. Amicizia, (si abbracciano ) 
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Pant. Questo xe el nostro saludo . No se fa altre ci - 
TÌinoaie . 

Lean. Va benissimo. Tutti i complimenti son caiicà- 
• ture . 

Pant. Siben; se usa dir per civiltà delle parole seu* 
za pensar al aignifìcato , senza intender co le se dise 
quel che le voggia dir . Per esempio : servitor umi^ 
'lissimo, vuol dir me dichiaro d* esser so servitore 
ma se ghe domandò un servizio che no gbe como- 
da , et ve dise de no , e po’ el sior umilissimo ve 
'tratta, e ve parla con un boccon de superbia, che 
fa alteri ir. Patron re^’erito xe l’istesso. 1 dà del 
patron a uno, che no i se degna de praticar. 

Lean. Signor Pantahme , un mio amico vorrebbe e>- 
sere della nostra conversazione . 

Pant. Xelo galnntorao ? 

Lcan. G’rtamente . 

Pant. Apian co sto certamente . Dei galanlozneui de . 
nome ghe ne xe assae, de fatti ghe ne xe manco. 
Che prove gh’ aven , che el sia un gala atomo f 

Lean. io l’ ho sempre veduto trattare eoa persone ci- 
vili . 

Pant. No basta. In tutte le'conversazion civil, tutti 
no xe galantomcui , e col tempo i se descoverze . 

Lean. £ nato bene. 

Pant. No xe la nascita , che lazza el galantorao, ma 
le bone azion . ' 

/>nn. È uomo , che spende generosamente . 

Pant. Anca questa la xe'ima raspa equivoca} bisogna 
veder se quel clic spende xe tutto soo . 

Lean, lo poi non so i di lui interessi . 

Pant, Donca , no ve podè impegnar , che el sia ga> ' 
lanlomo . 

Lean. In questa manior.'i , signor Pantalone avremo 
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tutti in sospetto , e non praticheremo nessuno . . 
Pani. No, caro aniigo, iolendcme ben. No digo, ciie 
abbiemo da sospettar de tatti senza rason, e che 
no abbiemo da praticare se no quelli, che conosserao 
gabnloineni con rason; anzi avetno debito de one> 
sta de creder tatti da ben , se no gh’ avessimo prove 
in contrario . Qaelli però , che più cbe tanto no se 
cognosse , i se pratica con qualche riserva ; no se 
ghe crede tato , i se prova , i se esamina con de- 
licatezza , e se col tempo e coll’ esperienza se trova 
un galantomo da senno, se poi dir con costanza de 
aver trovà un bel tesoro . 

Leon, lo questo che vi propongo, lo credo onoratis* 
simo , ma non posso esser mallevadore di lui . 

Pani. N’importa. Lo proveremo; se el. sarà .oro, el 
luserà 

SCENA XIV. 

Bb tea ELLA f'c detti. 

Bng. Eia eia , sior padron f 

Pani. Si , son mi , Tantq ti sta ? 

Brig. Son pien de roba , che no me posso mover . 

Pani. Aslu tolto le candele de cera ? 

Brig. Sior no , non ho avù tempo . 

Pani. Adesso anderò mi a ordinarle dal nostro spi* 
f ier . E vu , co podè , andò a torle . ( a Brighella ) 

Brig. Sior SI ; metto zo sta roba , e jvado subito. Sun 
pien per lutto , no so come far a avrir . 

Pani. Caro sior Leandro, la ghe averza la porta. 

Leari. Volentieri . ( apre ) 

Brig. Ho sjieranza stassera de Tarme onor . \ 

Pani. Distii da seno? 
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Brig, T.<i vederh , che boccon de cena; 

Parit. Bravo ! gh’ ho a caro . 

Brig. Ma i se n’incorzerà in ti conti, (enlra}' 

Paliti N’importa . Co xe ben- fatto , spendo voleniiera. 

Lean. Signor Pantalone, posso duuijiie dire all’ amico 
che venga ? ’ * 

Pani. Chi xelo ? Cossa gli’ alo nome f 

Leon. È un certo Flaiuminio Malduri . 

Pani. Benissimo , lo proponereino . Sentiremo cossa 
che dÌN6 i altri . 

Lean. Vorrei condurlo alla cena . 

Pani. La lo mena ; sul fatto se rissolverà . 

Lean. Vado a ritrovarlo . Spero che resterete con- 
tento . Amicizia , f parie ') 

Pani. Amicizia. Mi no gh’ ho altra premura , che de 
veder in te la nostra compagnia zente onesta , de 
buon cuor, amorosa, die in t’una occasiou sappia 
soccorrer un amigo. Tutti a sto mondo gh’ avemo 
bisogno un deli’ altro, e i xe tanto pochi quelli, 
che fazza ben per bon cuor , che a trovargliene xè 
più difficile d’ un terno al lotto, (^parte) . 

scena XV. 

E Lìi.ottoK.i col zendale alla bolognese. 

L ’ , . . . 

ora è avanzata. Voglio vedere, se mi riesce il 
colpo. Quella è la porla, e queste sono le chiavi. 
Se posso entrare, nascondermi, e vedere, senz’es- 
sere veduta, mi, chiarirò d’ ogni cosa . E se sarò 
scoperta , che cosa mi potranno fare? Dove va mio 
marito, vi posso andare ancor io; anzi tutti mi lo- 
deranno. Se vado, non vado per altró fine che per 
questo. Voglio beue al marito, e voglio sapere dove 
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va , e che cosa fa : si , lo voglio sapere . TanJe 
volte gli ho detto: lo saprò. Voglio poter direnoa 
volta ; 1 ’ ho saputo . Non sento nessuno , adesso mi 
provo . ( mette la chia^fe nella serratura ) * 

SCENA. XVI. 

B&igbelza di casa, e detta. 

Brlg. Chi è Ik? (apre l’ uscio, ed Eleonora spaven- 
tata si rx7(>a) 

Eleo. Povera me! Ho perduto le chiavi, (parte la- 
sciando le chiavi ) 

Biig. Una donna? Colle chiave? Corro d.il me padron. 
( chiude la porta , leva le chiavi e parte ) 

SCENA ^ XVII. 

ConALUBM vestita da uomo, e Beatrice col 
tendale alla bolognese . 

Beat. A.ltro che dire , non entrano donne! Hai ve- 
duto ? Quella che è uscita è una donna . ( avendo 
osservato Eleonora ) 

Cor. Assolutamente vi è qualche ■ porcheria . 

Beat. Presto , entriamo anche noi , e vediamo se ve 
ne sono altre . 

Cbr. Andiamo , ecco la chiave . Ma zitto . . . sento 
gente . 

Beat. Non vorrei, che fossimo scoperte prima d’en- 
trare . Entrate che siamo , non ra’ importa . Quan- 
do abbiamo saputo ogni cosa , che ci scoprano pu- 
re ; ma se ci vedono qui f 
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Ci*r. Riliratcvi . 

E tu non vieni ? 

Cor. lo aon vestii^ da uomo . È sera , non mi cono* 
scera nno . 

Beat. Bada bene , non m’ ingannare . 

Cor. Fidatevi di nje . 

Beat. Ti aspetto in questo vicolo, (si ritira') 

Cor. (Ho del coraggio, ma tremo un poco.) 

SCENA xvm. 

‘ ” i » 

Pantjlone , e dette. 

Pani. (XJua donna colle chiavi? la voleva andar 
drente? Coss’ è sta co$sa?<Clii eie el poco de boii, 
che colle donne voi rovinar la nostra povera com- 
pagnia ? Vedo uno là, che el sia dei nostri? ( os- 
servando Corallina ) 

Cor. (Mi pare quello che chiamano Pantalone. ) 

Pant. Amicizia, (^osservando Corallina) 

Cor. (Che dice d’amicizia?) (</<z se, non rilevando il 
gergo ) 

Pant. ( O che noi ghe sente, o che noi xe dell-i com- 
pagnia.) Amicizia, [s’accosta a Corallina ripe- 
tendo il termine) 

Cor. Si signore . ( alterando la voce ) 

Pant. ( Noi xe della conversazion . Ma cessa falò in 
sti contorni ! ) 

Cor. ( Non vorrei essere scoperta . ) 

Pant. Cossa fala qua, patron? Àspettela qualchedun? 
( a Corali ina ) . 

Cor. Aspetto un amico . • » • 

Pant. L’aspetta un amico? (fa il falsetto imitando 
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la voce di Corallina) (O che l’è musico, o che 
l’è una donna . ) 

Cor, meglio ch’io me ne vada.) 

Pani. ( Voi veder cossa xe sto negoxio.) La diga, pa- 
tron , chi aspetteia ? 

Cor. Niente, signore, l.a riverisco, (^vuol partite) 
Pani. Xcla 'tursi anca elo uno de quei della compa- 
gnia de sti galantomeni ! . 

Cor. signore . 

Pani. Mo perchè donca , co ghe dijgo amicizia , no . 

me rispondela amicizia . 

Cor All s'i , non vi aveva inteso . Amicizia . 

Pani. (E la xe una donna; cossa diavolo xe sto ne- 
gozio I ) Perchè no vaia drento ? ( a Corallina ) 

Cor. Aspettava il signor Ottavio . 

Pani. Tutti gh’ha le so chiave. Non la le gh’ha eia? 
Cor. Oh , si signore , le ho anco io . ' 

pani. La lassa veder mo . ’ ' 

Cor Ohe serve ? le ho . 

Pani. Co no la le mostra, <xe brutto segno. 

Cor. Eccole . {/a vedere le chiavi ) 

Pani. Via donca, la resta servida; la vaga in casa. 
Cor. Addate voi, che or ora verrò ancor io. 
pani. Mi gh’ ho un pochette da far. Vago in t’un 
servizio , e po tomo . La vaga eia . 

Chr. Farò come comandale. 

Pani. ( Voi ben veder dove va a finir sto negozio. ) 
Cor. Va ella, o vado io? 

Pani. La v aga pur eia . Amicizia . 

Cor. Amicizia. 

Pani. ( nell’ accostarsele afferra le chiavi in mano a 
Corallina ) 

Cor. Come, signore? (si difende) 
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Pani. Chi v’ha dà ste chiave? Chi scu ? Cosca vo- 
leu ? 

Cor. Amicizia . 

Pant. Colle donqe oo voi amicizia . 

Cor. Sono scoperta. Ajutarai gambetta, {parte cor- 
rendo ) , 

Pant. A rotta de collo. Ti gba rason, che no gh’ ho 
voggia de porrer . Come zelo sto negozio ? do mue 
de chiave fora de man? Ste chiave in man de don- 
ne ? Donne introdotte in te la nostra conversazion? • 
A monte tutto; fogo a tutto; no ghe ne voi pià 
.saver, {entra in casa e chiude") 

. SCENA XIX. 

' Otthvio, e Lstio. 

H ij 

o piacere d’ avervi trovato. Ho perso le chia^- 
vi, e non so dove, e non so dir come; appunto 
stavo in attenzione di .qualche amico che aprisse . 
Olt. Vi servirò io . Ma , caro amico , tenetene conto 
di quelle chiavi. Il povero signor Pantalone di quan- 
do io quando, se si perdono, le fa mutare. 

Lei. Eh! ho un sospetto, in testa. ^ 

Oli. Di che? 

* t 

Jjcl, Ho paura , che me le abbia prese mia moglie j 
se ciò è vero , da galantuomo, le do un ricordo 
per tutto il tempo di vita sua . 

Oli. Oibò , non v’inquietate. Soffritela, se potete, e 
se non potete , mandatela al suo paese . 

Lei. Se sapeste quanto mi lia fatto arrabbiittCtCon un 
maledetto lo saprò . 

Ott. Oh via , andiamo . 
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SCENA XX. 

Ftoni a DO , e detti^ 

Oli. Oli, ecco uo altro camerata. Amicizia . 

Lei, Amiciaia . 

F/ar. Afni«:i/ia . Appunto veniva in traccia di voi. 

Ott. Si , andiamo insieme . 

Lèi. No cercava appunto di voi per far le mie scuse, 
e prcgovi di farle col signor Pantalone . Questa se- 
ra non vengo . ' 

Fior. No ? per qual causa ? 

Ou. Taut’e tanto, se non -venite, pagherete la vostra 
parte . 

Fior. Si , paglierò , è giusto . 

Ou. Diteci almeno il perchè non venite. 

F/or. Ho un affar di premura. Questa sera noti posso. 

Ott. Oh via, ho capito. Non viene, perchè ha paura. 

Lei. Ve lo ha proibito la sposa ? 4> 

Fior. Non me lo ha proibito^ ma posso far meno per 
soddisfarla? 

Ott. Bravo genero ! lo vi lodo che siate compiacente 
con mia figliuola , ma voglio darvi un avVertimen- 
to, non vi lasciate prender la man si di buon’ora, 
■ perchè poi ve ne pentirete. Le donne dicono voJentie- 
’ri quella bella parola voglio , c quando sì fa loro 
buono una volta, non lo tralasciano più . 

Fior. Non sò che dire. Questa volta ho dovuto fare 
SI, un’altra volta poi... 

Ott. Oh via, regolatevi coti-prudenza. Amico Lelio, 
andiamo, e lasciamo ih pace questo poyero innamo- 
ralo . cerca la chiave') * 

Lei. Eh amico , quando sarete ammogliato , vedrete 
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il bel divertìnaento ! Se vi tocca una moglie come 
la mia , volete star fresco; 

Ott. Che cliiav^sono queste? 

Lei. non sono le vostre chiavi ? 

Ott. Oibò . Ora me ne accorgo ; Corallina nel darmi 
le chiavi ha errato . Questa è quella della cantina, 
è questa è quella della dispensa. Come diavolo le 
aveva in tasca di quell’ altro vestito ? Non la so 
capire . 

Lei. Come faremo a entrare 1 Bisognerà battere . 

Ott. Ci favorirà, il signor Fiorindo. Ci darà egli le sue. 

Fior. Mi dispiace... eh’ io < non le ho . 

Ott. Oh bellissima ! 

Lei* Che cosa ne avete fatto ? * 

Fior. Sapendo , che io non veniva questa sera , le ho 
serrate nel mio burò. 

Oit. Vedete, egli è un giovine di garbo; custodisce 
le chiavi ; non le perde come fate voi . ( a Lelio') 

Lei. E voi le lasciate in balia .delle donne . 

Ott. Questo è un bel caso ! tutti e tre senza chiave^ 

Lei. Bisogna battere . 

Ott. Si, battiamo. battono) ' 

SCENA XXI. 

t 

PjNTjioss esce di casa , e detti. 

Pant. Closs’ è , sieri , no le gha chiave ? 

ì.^1. Io r ho perduta . 

Ott. Eh io l’ ho lasciata in casa . 

Pant. lAlvarde mo, ghe saravele qua le soe ? ' 

Lei. Corpo di bacco ! ecco le mie . 

Ott. Oh beila ! ecco le mie . 

Pant. Le impara a custodirle. Le impara meggio 



Digitized by Google 




4» LE DOPiNE CURIOSE 

uiantegiiir la parola , e le se vergogna de prostituir 
el decoro alle lusinghe, alle curiosili delle doune. 
( entra ) . 

Lei. Come ! Che dite ? Cospetto! CospetlonacciJI Mia 
.moglie r a mina zzerò . (entra) 

Ou. (fa varie amnUrazioni colle ehia*à ed entra ) 

SCENA XXU. 

Flou ISSO solo. 

Cjhe imbrogli sono mai questi! Fra quelle chiavi vi 
sarebbero mai le due che ho dato a Rusaura ? No, 
perchè essi due le 'hanno per le loro 'riconosciute, 
e poi Rosaura capace non sari di tradirmi. Certameii* 
te queste donne ardono di voloiiti di sapere... Ve- 
do gente... Colui colla lanterna è Arlecchino. Vi 
è una donna in zendale con lui; che sia forse la si- 
gnora Beatrice in traccia di suo marito? Vuo rim- 
piattarmi, ed osservare, (si ritira J 

SCENA xxm. 

HotMTKj in zendale alla bolognese, Akiec- 
CBiao con una lanterna da mano, Flohijido 
nascosto . 

Ros. iéni con me , non aver paura . 

Ari. Ma mi, siora, in sle sorte de contrabbandi, me 
trema le budeJle in corpo . 

Ros. Insegnami solamente dov^è la portafili quella 
casa , che gii ti ho detto . 

Art. La polla Tè quella li. 

Ros. Tu ci sarai stato dentro più volte . 
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^rl. Sicuro. Glie vagu squasi ogai di • 

Rus. Vorrei entrare ancor io . 

Ari. Oli , siora no , donne femene no glie ne va . 

Ros. È notte;, non si sente .nessuno . Possiamo entra* 
re con libertà ; e poi sappi , che vi è mia otadre, 
e vi posso andare ancor io . . 

Ari. Se batto, i vico a avrir, i me vede con una don- 
na , e i me regala de bastonade . 

Ro$. Senti . Ho le chiavi . 

Ari. Avi le chiave f Chi ve. 1’ ha dade ? 

Roi. Me le ha date mio padre ; eccole . Apriremo da 
noi, senza che nessuno se ne, accorga . Vi è niente 
colà da nascondersi f 

Ari. Girò un carnerio .. . ma... no l’è mo a pro- 
posito . 

Ros. Preste , presto , andiamo . ' - ■ / 

Ari. Corpo del diavolo... no voràa. .. 

Ros. Tieni le chiavi ; apri . 

Ari. Basta . Avrò , e me la sbigno . ( mette le chiavi 
nell’ uscio ) 

Fior. Lascia a me queste chiavi . ( le prende ') 

Ari. La se comoda , che 1’ è padron . 

Ros. Come ! cosi mantenete la vostra parola ? Mi pro- 
mettete di non venire , e poi venite ai esurioo ? 

Fior. Ab ingrata ! Cosi voi mi serbate la fede h Mi 
carpite le chiavi, mi giurate di custodirle, e le 
impiegate in tal uso . 

Ros. .Vi ho promesso , che escile non sarebbero dal- 
le mie mani . , 

Fior. Promesie accorte, con animo d’ingannare. Ma 
chi non sa che sia fede, non merita, che a lui si 
serbi . Giacché voi mi avete insegnalo ad oprare a 
capriccio , mi vaierò de’ vostri barbari documenti , 
ed ora sugli occhi vostri anderò in quel luogo 



\ 
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medesimo , dove non volevate. <;h' io andassi . 
Ro$. Ah no , caro Fiorindo . . . 

Fior. Tacete j se non mi amate , non meritate dì esse- 
re coni patita : e se mi amate, vi serva di- regola e 
di castigo la pepa che giustamente provate . ( apr» 
ed entra ) 

SCENA XXIV. 

RoSAVHÀ, ed Ant-BCCM ! KO . 

Ros. Oimè ! Arlecchino . 

Ari. Signora . 

Ros. Mi vien male . 

Ari. Forti . Mi no gh’ ho alter , che un poco de oboc« 
colo de lanterna . 

Ros . Mi scoto morire . • 

Ari. Ajulo, gh’ è nissun? 

i 

SCENA XXV. 

BEM'RtcE f EtEOKOKj , CoEAixtEA da Varie 
parti , e detti . 

Eleo. Oihc c' è ? 

Cor. Che cosa è stato ì 
Beat. Figliuola mia ! 

Ros. Signora madre, veniva in traccia di voi» 

Beat Ed io veniva in traccia di te. 

Ari. E lui andava a scarpioni. • 
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^ 1 

SCENA XXVI. , 

. BhtcaE€ÌÀ colle candele ^ cera , e detti. 

« ’ r* . . * •« . 

Brig. VJoss’e. sto negozio’ A st’on? Coss’ è sto mer- 
ci de donnei 

Cor. Bl'igliella . eccoci, qaj; una, due, Ire, e quattro. 

Siamo quattro femmine disperate . " 

drl. E mi che fa c.iuque . , 

Brig. Ma despcradc per cossa T Fu rsi per curiosità de 
, saver quel che se fa là dentro ? , 

Cor. Non è curiosità , ma volontà rabbiosissima , di 
; sapere . . , 

Beat. Mi preme di mio marito . 

Eleo., Voglio sapere di mio marito. . 

Ktx. Vo’ sapere che fa il mio sposo, , 

Cor. Ed io non ho tìè parenti, nè ansici; ma ,ho 
certo naturale, elle vorrei sapere tutti i (alti di 
questo mondo . 

Ari. Da resto po ,, no sé poi dir, che le sia curiose. 
Brig. Signore, le se ferma iiii taritin. (Ste donne voi 
far nascer dei despiaceri ; adesso ghe remedierò mi.) 
Vorle vegiiir là dentro f 

Cor. Oh , il ciel volesse ! , ■ i . 

Pagherei cento scodi f 

Bng. Zitto . Le tassa far a mi , che da galantomo le 
vnggio sodisfar . • ‘ 

Beat. Ma come? • ' 

Brig. Se fidelé de mi ? ' ' 

Cor. Si ; Brigliella è uomo d’ouorè. Fo io la sicurtà 
per lui . • 

Bi'ig. Arlecchin, ti sa dov' è la porla, che referisse in 
cantina ? 

Tom. XTV. 
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Jrl. Cas^ no la savessio . Ho porta Unte volte la le- 
gna . . , 

Brig. Tiò sta chiave . Àverzi quella porta , che va nel- 
la stradella ; cotidosile drento con qtiella lanterna , 
e po serra , e vieti per de qua , che ti aspetto 
Beat. Ah, Brighella, non ci tradite. 

Brìg. Me raaraveggio f le se fida de mi . 

Cor. Finalmente siamo quattro donne , non abbiamo 
paura nè di venti, nè di trenta uomini. ' 

y^rl. Le favoriss% , le vegna'coii mi , che averò 1’ odor 
de far la figura de condottier . ( parte ) ' 

Beat. Rosaura , andiamo . Già che <ci siete , non so 
che dire . (^parte ) - . • < 

Ros. Non ci sarei, s’ella non mi avesse dato l'esem- 
pio . ( parte ) 

Eira. O in un modo o nell’ altro , purché veda, sarò 
contenta . ( parte ) « ' 

Cor. Caro Brighella , Fateci veder tatto ; non già per 
curiosità, ma cosi per divertimento, (^parle) 

SCENA xxvn. 

Brigbei la solo. 

t^ta volta me togo un arNtrio, che no so come el 
me passerà ; ma fazzo per far ben , e spero de far 
ben . Ste donne le son indìavolstde ; ogn’ una l’ ò 
capace de precipitar la casa , el marido , e tutti 
quei de sto logo. Se me riesce quei che m’ è vegqù 
in tei peusier, spero che ì mi padroni sarà con- 
tenti , le donne disingannade ; e mi avrò' la gloru 
d’ aver contribuido alla pase comtm , al comnno 
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contento de tatti, e alla sussistenza de un logo , dove 
anca mi ghe cavo el mio profitto , e vivo da galan- 
tomo. Perchè ài di d’ oggi , co se gh’ ha un tocco 
de pan, bisogna sfadigarse , suaf, e strolagar per 
n)aul4^oirselo fin che se poi . 




riME DELb’ATrO SBCOMOOr^ 

1 
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A T T O' T E R Z O ; 



* •• » » ■■ Il / 4. 

SCENA ' PIUMA. 



Camera nel casino della conversazione con 
varie porte . 

RosAvnj , Beàtkice. Ei.eokora, Cobailisj, 
e Brighella . 

Brig. Ijt vegna con mi, c no le *e indubita gnente. 
Le metterò in tun logo , dove senza esser viste , le 
vederà . 

Beat. Che luogo è quello dove ci volete mettere ? 
Brig. Una camera sicura , dove no ghe va nissun. 
Cor. Che sta la camera del tesoro? 

Brig. Siora si , gh’ è el tesoro da ingrassar i campi. 
Eleo. Vi sono i fornelli ? 

Brig. No, la veda ; i fornelli xe in cosina . 

Beat. Qual’è la camera del giuoco? 

Brig. Qualche volta i zoga qua colla dama . 

Ros. Colla dama , eh ? Si , si , vi ho capito. Si diver- 
tono colle donne . 

Brig. Le vederà con che donne, che i se deverte . Le 
so donne le son le bottiglie . 

Cor. Le bottiglie, o le pentoline? 

Brig. Pentoliue ? Pignattelle ? Da cossa far ? 

Cor. Per far le stregherie per cavare il tesoro . 

Brig. Si , si, brava , la dise ben. Presto, presto, le se 
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retira, cbe, sento sente, e le, v arda ben, le staga 
sìtte , « tio le fawa fussprro . . , ^ 

Ros. (Se .vedo doùue , non , im teiigeno le catene.) 

{ entra ) „; ^ , . . . . 

Beett. (.Se’mio marito giucca, vado a strappargli le 
carte di inano.) (entra) 

Eleo. (.Voglio rompere tulli i loro lambicchi.) (entra) 
Cor. (Se cavano il tesoro, ne voglio anch' io lamia 
parte .)( en/ra ) , , , 

Brig. Por sincerar ste donne curiose no gh’ è altro re- 
medio , che farle veder coi propri occhi . . . Vien i 
• patroni , vado a finir de pareccbiar la cena . Se la 
inveiizion va ben , son eJ primo omo del mondo . 
Se la va ma), pazienza. Co l’ intenzion l’ è buona, 
se compatisse chi fala . ( parie ) , . 

.- - SCENA, il. , \ 

Pautawiìb ,‘OrTAyio j Leuo , e Fwrisdo. 

E ' . ‘ 

Ila è cosi senz’altro. Mia moglie mi ha le- 
vate di tasca rurtivamenie le chiavi. 

Pani. Clii sa, cbe no la fusse quella, che in^ abito 
da omo zirava qua inlorna / ' 

Ixl. Mia moglie da uomo ? Non crederei . Àbiti , 
che le vadan bene, in casa non ve ne sono. 

Pani. La sarà siada donca quella in zendà , che ha 
trovà Brighella colie chiave io atto de avrir. 

Lei. Se ciò è vero, se colei me l’ha fatta, giuro al 
cielo , la fo morire sotto un basldne . 

Ou. No, amico., non tanta faria., 

Lei. Siete qui voi colla vostra flemnra . 

Ou. Lasciatemi dir, due parole. Voi siete stalo bur- 
lalo da vostra moglie , io dalla mìa , ed il signor 
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Florìndo da quella che sarà sua. Còasideriamo un 
poco il motivo di questa loro traspòrto : O provicn 
dall’amore che hanno per noi, e non ce ne pos- 
siamo dolere, o proviene da un difetto di natora, chia- 
mato curiosità , e dobbiamo compatire il loro tem- 
peramento . Chi Jiasce con dei difetti inerita com- 
passione. L* uomo saggiò deve procurar di corregger- 
li senza scandalizzarsi.’ ‘Afa saliate, amico, che 
non è l’ira quella che produce le correzioni, ma 
la ragione. Battete la moglie diecianni, vent’annP, 
diverrà sempre peggio. Onde'' una della dne, o cor- 
reggerla con amore , o non curarla- con- indiffe- 
renza . „ t 

Pant. Sior Ottavio dise benissimo , el parla da omo 
de garbo, e da filosofo vero; ma mi ghllio un’ al- 
tra regola , che me par più segura, e che ho ini- 
parà a mie spese . Dalle donne ghe stago lontan , 
e infatti ho procura de far «la uniou de omeoi, senza 
donne, *e donne qua nò ghe n’ha da vegnir .-E ve 
prego, cari amici, custodi le chiave, che se le don- 
ne ve tol le chiave, ave perso affatto la libertà- . 

Fior. Io sono stato il più debole, il più pazzo di tut- 
ti . Coiilessd la mia insensatezza . Ho date io mede- 
simo le chiavi' in deposito alla signora Resaura ^ 
nè mi sarei mai' creduto, eh’ ella 'mi potesse tra- 
dire . ‘ •’ ■ . 

Ott. Via, non andate in collera. Amore accieca . Ha 
acciecato voi nel dargliele, ha acciecato lei nel 
servirsene. Col tempo ci vedrete meglio. Verrà pur 
troppo quel tempo , che voi non le renderete con- 
to dei vostri passi, ed ella non curerà saper dóve 
andiate . ‘ ' 
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scena IIL 

Lbjh B» o , e .detti . 

Lea n. Ai micizia . ( tutti fanno con lui il solito com 
pi intento )l S'^aoT Pantaioue , avei« detto nulla a 
questi signori di quel compagno che vi ho pcopo. 
sio ì 

X 

Pont. Costa diseli, padroni, «eli contenti, che ricc' 
verno sto nostro cannerada I , , 

Ott. Chi è 7 Come si chiama ! 

' «* 

Leon. Egli è il signor Flmminio Mal duri. Lo cono* 
scete ? > . . . , 

Ott. lo no. ^ 

Lei. Lo conosco io. £ g.nlanluorno . Merila esser 
ammesso nella nostra .conversazione . 

Pant. Bon. Co>do io cognosse, el se poi recever. Cos- 
sa diseli 7 > 

Ott. lo son contentissimo. 
ftor. Ed io pure. 

Lean^ Posso dunque farlo passare . > , 

Pant. Mo l’aspetta un pochette. L’averuio da far ve- 
gnir cusi colle man a.scorlaodo? Blo liogo ne co- 
sta dei bezzi assae \ nu avemo speso , e a verno fat- 
to quel che avetno fatto, xe ben giusto, che .^li 
entra novello abbia da pagar qitalcom. Cossa gite 

P“«-? _ , / 

Leon. Questi è un nomo generoso, soccomberà volen- 
tieri ad ogni convenienza . 

Pant. Femo. cusi, che el paga la cena de sta sera, 

Ah , diebip mal 7 < 

Lei. I Dite iwuissimo. Può pngar meno per entrare in 
una simile compagnia 7 t 
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Fior. Per me darò la mia pane. ' ‘ ' 

Pani, Gticnte, sior Floriodo , hole^o miga per spara* 
gnar la parie . Semo lutti oràeai , che un felippo 
non ne descoraoda . Se fa per’un poco de chiasso, 
per un poco de allegria . 'Cossa diseu , sior 'Lean- 
dro ? A . 

Ltan. Va benissimo, ed' ora con qaè^to paiìtd io in* 
'troduco seiu' alno . ( pàrtr ) ^ ^ ' 

Pont. Più elle semo, più sterno allegri. Oh, m’ho 
destnenlegò de domandargtie una cossa . 

Lrl. Che cosa 7 /" >» 

Pani. Se sto sior el xe maridà.'Da qaa avanti no 
solo no veggio donne , ma gnanca otnehi maridai . * 
Fior. Perchè, signore 7 

Pant. E gnanca sposi . ' ‘ ' 

Fior. Ma perchè ? "* ’ ' ' ' 

Pant. Perchè no i sa custodir le chiave . 



SCENA IV. 



Leandro, Fu.n iti s IO, "e delti 

Leon. .ALmicizia . • 

Pant. Amicizia . Gh’ aveù insegnò el 'complHnento V 
(a Leandro') “ ’* ' . 

Flam. Servo di lor signori.,' ‘ 

Pani. Che sèrvo! Amicizia, {abbracciandolo)' 
Flam. Amicizia, (flutti fanno lo stesso) Mi ha detto 
l’amico Leandro, che lòr' signori si degnano favo- 
rirmi ... ‘ 

Pant. Cile degnar ? Che favorir? Sti termici da nu i 
xe bandii. Bona amicizia, e gnenlc altro. 

Flam. Son qui disposto a soccombere a quanto sarò 
necessario . 
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Patii. Grtent« .'Co 1’ te paga una cena, 1*" 1« fenio itft- 
' to , e quel che siasserft la fa eia , un’ altra volta fa- 
rà un altro novi zzo , 'e cosi se òe diverte, e se "gode. 
Flam. Se mi credete abile a supplire a qualche iucòm- 
benza , mi troverete dispostola- tutto . 

Pani. Qua no ghe xe maueagi , uo^bé xe affari, tut- 
to ^ tlaffar consiste in prnveder ben da magnar, beo 
da bever , e da devertirse 

Flam. ' Eppure si dice, che qui fra di voi altri abbiate 
diverse ispezioni, diverse incombenze, alle quali si 
arriva col tempo . 

Pani. Oìhò, fredilure ! cliiacchole della zente , alza- 
dure d’ inzpgno de quelli elte no voletno in le la no- 
stra conversaziun , i qnali méttetvdowc in vista per 
qual cossa'de giando, i ne vorave precipitar. 
Leon. Queste cose glie le lio dette ancór io, e no me 
le ha volute credere. ' * 

Oli Si, lutto il mondo è persuaso, die la nostra 
unione abbia qualche mistero. Questo è. un effello 
della superbia degli uomini, li quali vergognandosi 
di non sapere, danno altrui ad intendere tutto quel- 
• lo clie'lor suggerisce la fantasia stravolta, sconsiglia- 
ta e maligna . -f <■ 

/e/. A tavola questa seta Vedrete. * lultg' le nostre 
maggiori incombenze . Cbi trincia , chi canta,- chi 
dice delie barzellete, « cbi ' applica > seriamente a 
mangiar di tutto, la qual carica indegnamente è la 
mia ^ , " • 

fior. Saprete, che qui non è permesso alle , donne 
r intervenirvi ? > - • 

Flam. E vero, ed esse appunto sono quelle, che fan- 
no moravorare di voi, e dicono,' che vi è del- 
l’arcano ^ r 

Pani. Coss’ è sto arcano? Qua no se fa scondagne , 
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no le dise mal di nÌMao, no se offende nissun’. Ecco 
qua i capitoli delta ooitra ■ coBVersaaion . Senti sei 
poi. esser più onesti , senti se ghe xe bisogno de se- 
gretezza . 

1 . Che non si riceva in compagnia persona ,^che non 
sia onesta , Sivile e di buoni costumi .i 

a. Che ciascheduno possa divertirsi a stw piacere in 
cose lecite e oneste, virtuose e di buon esempio^ 

3 . Che si facciano- pi^anzi ■ e cene in compagnia , 
però con sobrietà e moderatezza ; e quello che ec- 
cedesse nel bevete e si ubbriacasse , per la prima 
nolta sia condannato a pagar il pranzo , o la ce- 
na che si sarà fatta , e la seconda volta sia scac- 
' ciato dalla compagnia . 

Che ognuno debba pagare uno scudo per il man- 
tenimento delle cose necessarie, cioè mobili, lumi, 
servitù , libri , e carta ec . 

Che sia proibita per scopre la introtiuzion delle 
donne , acdb nòn nascano scandali , dissenzioni > 
gelosie , e cose simili . 

€i Che V avanzo del denaro, che non si spendesse, va- 
^da in tma cassa in deporto, per soccorrere qualche 
povero vergognoso. 

•j. Che se qalcheduna della compagnia caderà in 
qualche disgrazia , senza intacco della sua riputa- 
zione^ sia ' assistito dagli nitri , - e difeso cm* amo- 
re fraterno . ■ . 

8. Chi conunetterà qualche delitto, o qualche azione 
indegna , sarà scacciato dalla compagnia^- • 

9. (E questo el xe el più grazioso, el più comodo 
de tatti . ) Che sieno bandite le cerimonie i com- 
pii nienti, le affettazioni: chi vuol andar, vada, chi 
vuol restar, resti; e non vi sia altro saluto, altro 
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complimento-,, che que$tot amicizia, amicizia. Goa- 
sa ghe parf Eia una^cotnpagaia adorabile? 

Flam. Sempre più mi coosolo di esservi stato ammesso. 

; 

SCENA V. ^ 

B RiùasiiA, e detti. ' > . 

S - * , ^ . .. 

ignori , co le comanda, è io tavola, (parte) 
Pont. Andenio . 

Flam. Favorite ..(^fa cenno che ‘vada prima ) 

Pani. Veden ? Queste le se freddure contra el capito- 
lo ultimo. Chi se, più vicini alla porta, va fora pri- 
ma dei altri. Senza complimenti. Amicizia. C/idrte) 
Flam. Oh b<*lla cosa ! Oh bellissima cosala (porte ) 
Lei. Andiamo, amici.. La rabbia die ho avuto con 
mia moglie, mi ha fatto venire un appetito" ((orri- 
bile . {parte) ' „ ^ » 

Ou. lo maugio sempre bepe egualmente, percliè rido 
di lutto, e non m’inquieto mai. (parte) 

FYor. lo non posso dire coisi , .Amo Rosaura , e pene 
rammeptandomi d'averla disglutata. Ella lo ba me-» 
ritato, ma il mio coor mi rimprovera di averla trop- 
po villanamente trattata, (parte) > 

’ -, f . . ■■'Vt - ‘ • 

SCENA VI. 

I ■ * ' 

Bejtiuce , Rosavba, Eleohoka, Còumìha. 

F.lea. A. vele veduto’ ^ 

Beat. Avete sentito? ... 

Cor. Infatti chi mi ha detto del tesoro non ha fallai* . 

Boa. CooM non ha fallato? Il tesoro dov’è I 

Cor. Eccolo li. ( ac centi a la porta d‘y,’c f,ono entrati 
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gli ttomihi ) Uua baoaa tavola, allegra, e di buon 
cuore, è il più bel.le^ro ^1 mondo . , 

Eleo, .Povero mio marito ! Si diverte , non fa alcun 
male . 

Beat. Mi pareva impossibile, , die Ottavio giuocasse.. 
Ras. Floriiido è un giovane savio e dabbene, ma lui 
Ila rimproverata con troppa crudeltà . 

Cor. Vostro danno , signora , dovevate fidam di lui, 
e non mostrare tanta curiosità . ' *. ■ 

Ras. Me ne ha fatto venir volontà la signora madre. 
Beat, lo non 1’ ho fatto per curiosità , 1’ ho latto {)er , 
impegno. ' 

E ho. Aneli' io per, un puntiglio . 

Beat. E die sia la verità, andiamo a casa , che non 
,vuo’ veder .altro . 

Eleo. Si, andiamo, sigaora Beatrice, che non paja, 
che vogliamo vedere i fatti degli altri . 

Ras. Oh Dio ! Chi sa se' Fiorindo mi vorrà più 
bene t Vorrei vedere , se mangia , o se sta inalinco» 
nico . . . , 

Beat. Via , via , basta cosi . (s* a^eia per partire') 

Cor. Aspettate uu momento, vedrò io, se il signor 
Floriudo maugia, o non mangia, [va a spiare alla 
porta) ( 

Eleo, Eh via , che non istà bene Spiare alle porte . 
Beat. Àodiaino , andiamo . ' 

Cor. Oh che b(.-!la tavola ! Oh die bella cosa ! 

t 

Beat.. In quanti soim ? (torna indietro) 

Cor. (guarda ) In sci . ' 

Èteo. Ma ngiaiio? [$' accosta) 

Cor. Diluviano . 

Ro$. Elorindo maugia ? ’ ' • 

Car. Discorre. 

Beat. Egli fa cosi. Mangia adagio, e parla sempre. 
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/?/eo. E mio marito? ’ ' • 

Cor. Oh , se vedeste ! ^ ' " ’ ■ ' 

FÀeo. Che cosa ? ' ' • . 

Cor. Che bel pasticcio ! • / ■ 

FAeo. Come ? {corre al buco della chiave ) ^ 

Beat. Pasticcio di che ? (corre atich* essa per sfedere) 
Eleo. Via , signora , ci sono prima io . (guarda dal', 
buchino ) '■ 

Beat. 'Spicciatevi , voglio veder àntor io . (ad Eleo-' 
nora ) ' ‘ ' ' ’ ^ . 

Bos. (E poi diranno ch’io son curiosa ‘ *. < 

Eleo. Oh bello ! - ' ■ ^ ^ 

Beat. Lasciatemi vedere, (fa andar via Eleonora, c> 
guarda) . 

Cor. Questa fessura non la do a nessuno. >'' • 
Beat. Eh bella cosa I ( guardando^ ' ' '■ 

Ros. Ed io niente. ' ' V ■ ^ 

Beat. Bevono.' ‘ 

Eleo. Chi ? voglio vedere . ■? V 

Ros. Voglio veder ancor io. ' v . . . . t 
Beat. Venite qui. (a Rosaura dóndole luogo'') • !' 
Ros. Fiorindo beve. f ■ 



Eleo. E.Lelio?^' '* \<‘i- \ 

Ros. Taglia un pollo , • - * - > “ k'I 

Eleo. Voglio vederlo . (tira vià Rosaura con' forza')'^ 
Cor. Presto, presto, ritiriamoci, (si scosta) 

Eleo. Perchè ? , . : ‘I ,’i 

Cor. Arlecchino viene verso la porta - 

Beat. Che cosa fa Arlecchino ? ‘ ' ‘ ' 

Cor. Serve in tavola . * ' ■ . * ' 

Beat. Voglio vederlo, (s'accosta all’ nscU))^‘ ^ 
' \ c* . , ^ 
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LE DOHNE CUMOSE 



SCENA VII. 

■ • > ■ . 

AniKCCH I w 0 dalla porta con un tondo in 
mano con delle paste sfogliate , e dette . 

Ari. (^JEntrando s’ incontra in Beatrice e resta . 

sospeso ) ' , ' 

Beat.'-TÀWo. ( ad Arlecchino") ■ . 

Ari. Cosa feu qua f . > 

Eleo. Zitto . ‘ 

Ari, Se i ve vede, poverette vu! t' • • 

Cor. Bada’ bene , no'n dir dulia ! ' 

Ari. Per mi , no parlo. Vago a metter via ste bàgiii> 
telle, e po torno . ' . ’ 

Cor. Che cosa sono ? ” ' . 

AA. Quattro sfojade; mi’ incerti. 

Cor. Lasciate uu' po’ vedete . ( ne prende una ) 

Ari. Bon , comodeve .< 

Cor. Oh, com’è buona! • 

Biat. Lascia sentire . (ne prende un* altra) 

Ari, Padrona . j . . ’ 

Eleo. ' Con licenza . ( ne prende anch’ essa una) 

AH. Senza cerimonie. ^ 

Ros. .Ed io niente? _ f 

AA. Se la comanda, la, toga questa. ' 

Ros. Per sentirla . ( prende la pasta sfogliata >) 

AA. Cusi ho destrigh el piatto presto.' Torno a oeellar. ^ 
Cor. Portami qualche cosa di buono . 

Ari. Àndè via , siora , che se i ve vede . . . 

Beat. Non dir niente . 

AA. Non parlo . ( entra e chiude la porla ) 

Beat. Andiamo via , prima d’ essere scoperte . 

Eleo. Si, sarà meglio 4 
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Hos. Andiamo, clic il signor Floriodo noti abbia mo' 
tivo un'altra volta di rimproverarmi. • 

Cor. Un’altra occhiatiiia, e vengo, (^corre alla porta) 
Beat. Via,, curiosa I . . 

Cor. Oh bello! (^guardando') • 

Beai. Cile cosa c’ è di bèllo ì ( torna verso la porta ^ 
Cor. Il deser . ^ 

Eleo. Il deser ^ (verso la porta') i j . • . - 

Ros. Con i lumi ? ... < 

Cor. Bello; di cristallo , coi fiori; Pare un giardino'. 
Beat. Voglio vedere . •’ ' * o 

Eleo. Voglio vedere. 

Rot. Ancor io . ( tutte s' accostano ■ e - sforzano per 
vedere j onde si spalanca la' porta ed escono 

i . 

- SCENA 

■ . ; . f- r I 

PjNTAWNS , OTT.tr IO > Lstio , Fiottmoo 
LB.4timo, FLAMMitno}' alcuni con salviette';^ '' 

alcuni con lumi, e dette. * 

Pani. ViJoss'è sto ti!egozio ? '' ^ > 

Lei. Eh, giuro a< Bacco..'. ( cohtro EteOnora ) ' 

Ott. Fermatevi ; prudenza , moderazione . ( à Lelió ) 
Pont. Come xele qua ste patrone? Chi lé 'ba itaeàadc ? 
Chi le ha introdotte? ' 

SCENA ‘tJLTIM'A. 

/ ... 

BniGasttA, e détti. 

S .„ -i • c 

ior padron, sod' qua mi; Siori, ;son (:ausa ^ 
mi , le abbia la bontà de ascoltarme ; se merito ^ 
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castigo , le me castiga , se merito premio, le fazza 
quel che le voi . ■ ' 

OU. V’ ho capito. Brighella le ha introdotte per di- 
singannarle , perchè non sospettino male di noi, è 
egli vero ? ' 

Brig. Signor s\ , le ho introdotte per questo. 'Una di- 
seva , che qua se zoga, e se rovina le case; l’ altra, 
che vien donne cattive , e se maltratta la reputa- . 
zion ; nna voleva , che se fasse el tapis philosopho- 
rum; r altra, 'clte se cavasse un tesoro. Ste cosse 
in bocca delle donne le impeniva in poco tempo el 
paese , e per levargliele dalla testa, el dir no bas- 
- lava, el criar giera gnente , e no remediava. Bi- 
sognava , che co i so occhi, e colle so orecchie le 
vedesse , le sentisse , e le se cavasse dal cuor sta 
maledetta curiosità. Le ha visto, le ha sentio,no 
le sospetterà più ; no le sarà più curiose . Mi i’ ho 
introdotte, mi l’ho fatto per ben, e spero, 'che 
da sta. mia invenzion ghe ^ne deriva del ben. 

Pani. No so cossa dir- Ti t’ha tolto una libertà 
granda, ti ha desobbedio el mio comando;, ti me- 
riteressi, che te cazzaste subito via de qua. Ma $e< 
xe vero, che - siucef ade ste donne, le abbia da las- 
sar io pase i so omeni, e lassar in quiete sto nostro 
Ungo, te perdono, lodo, e prometto un re-'', 
gtlo. ’ . . 

Brig. Cosa diseie , padrone , eie sincerade ? 

Beat. Io vion aveva bisogno;di vedere, 'per assicurarmi 
della prudenza di mio marito. 

Ott. Perchè dunque siete , venuta ? , 

Beat. Per contentare mia figlia . 

Fior. La signora Rosaurg. non mi crede ? ' 

Ros. Le male lingue mi faceyaiio dubitare , ma io 
era certissima della vostra fede. 
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Lei. E Voi, signora coosorte carissima, l’ avpte voluto 
sostenere quel vostro indegnissimo lo sap^^ò . 

Eleo. Via , marito , non vi è più pericolo, eli’ io di- 
ca : lo saprò . • • 

Lei. Perchè avet^ saputo. . 

Cor. Cari signori , compatiteci ; alfin siamo donne . 
Quel sentir dire ; là dentro non possono andar le 
donne, è lo stesso che metterci in desiderio ^d’a ri- 
darvi. E per ine , se dicessero^ in -fondp d’ un poz- 
zo vi è una cosa , che non. si lia da .sapere che co- 
sa sia, mi farei calar giù siu .alla gola , per cavai- 
mi una lai curiosità . 

Pani. La curiosità ve l’ av^ cavada . Seu coqtepte ? 
Eleo. Per me, son conjtentissima. Caro marito, non. vi 
tormenterò più. - . t. . . , •• • 

Lei. Se avrete giudizio , saia pieglio per yoi.^ 

Beat. Siete in collera, signojr Ottavio? 

Ott. NierUe , consorte mìa , qientje . Conosco il , sesso, 
lo compatisco . Niente . , ^ 

Ros. E voi, signor Flortndo . * ' V' 

Fior. Scordatevi da’ mìei trasporti, rh’ io mi scorderò 
di ogni vostro vano sospetto .; . . 

Ott. Le mie chiavi , còme diavolo le avete avute? 
Cor. Niente, signore, con una chicchera di caffè. 
Ott. Ah , galeotta ! Ora me ne ricordo . E voi , che 
volevate ch’io mi levassi il vestilo? [a Beatrice) 
Beat. Compatitemi . 

Pant. Via , a monte tutto . Sarale più curiose ? 

Beat. Non v’ è pericolo . 

Eleo. Io uo , sienro . 

Ros. Nemmen io certamente . 

Cor. Oh , mai più curiosa , mai più ! 

Pant. Donca, le se queta , le se consola, e le .se va- 
ga iiitte a buon viazo. Qua no volemo donne. Le 
Tom. Xir. 1 1 
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ha seniio el perchè. Le ne faaza sta grazia, ie 
vaga via , 

lìent. Andiamo ? ' 

Eleo. Che dite , $-gnora Rosaura ? 

Ras. Bisognerà andare . 

Pani. Mo via, cosa fale che no le va? 

Cbr. Io dirò', signore, nauojono di volontà di vedcie 
quel bel deser . 

Eleo. Si, e tutte quelle bèlle camere. 

Beat. Via, giacché ci siaiùo.. . 

Kos. Questa volta, e non più. 

Pani. Da resto po no le sarà più curiose . Andemo , 
sodisremole , femogbe veder tutto . E po? no le sa- 
rà più curiose . Questo xe un mal , che dalla te- 
sta no gh’el podemo levar. Basta ben, che de nu 
le sia sinccrade I che ef nostro Biodo de viver el 
sia giustificà, e che le ne lassa goder in pase tra 
de nù senza petlegoleaxi la nostra onoratissima 
conversazione • Amicizia . 

Tutt. Amicizia , amicizia . 

l 

ri«E della commedia. 
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PERSONAGGI 



i 

POLICASTRO, vecchio da poco. 

GESiOmìAO, di lui fratello . 

FELICITA , figliuola di POLICASTRO. 
GKVSOUOOO , figliuolo di POLICASTRO. 
LEONIDE, fanciulla da marito . « 

RIDOLFO , fratello di LEONIDE . 

MARIO . 

ROCCOLINO. ' . ' * : * • 1 ^ ’ 

GRILLETTA , cameriera di FELICITA . 

• y 

CRICCA , servitore . < 

Un SARTO . 

Un PROCURATORE. 

Un SERVITORE di casa di GERONIMO. 

Un SERVITORE di ROCCOLINO, che non parla. 



La scena si rappresenta in Milano . 
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^ » ■ 

A T T O -P RI M O 

SCENA PRIMA. * 

Camera in casa dì Felicita . 

Felicita \ e Òhilletta . 

Fel. Xjasciatemi stare , Grilletta ; sono arrabbiata 
quanto mai posso essere . 

Gril. Questo è fuori del solito; ella suol essere pazien- 
tissima per costume, ed ora per cosi poco vuol dar 
nelle smanie ? 

Pel . Ma se mi ci tirano per i capelli. Mi tocca a fare 
una vita la più sciagurata di questo mondo ; Ecco 
qui, ora siamo all’autunno. Tutti vanno in campa- 
gna , ed a me tocca a star qui . 

Gril. Le piace tanto l’aria di villa ? So pure che una 
volta diceva il di lei zio voler trasportare l’abita- 
zione quotidiana della famiglia in villa, ed ella si 
pose a piangere per paura che lo facesse . 

Fel. Certo, che per sempre in villa non starei; ma 
ai suoi tempi, quando la stagion lo richiede, quando 
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ci vanno gli altri, piacerebbe anche a me di po- 
tervi andare. Star in villa qnando non c’è nessuno, 
è cosa da pazzi; ma in tempo dell’ autunno, in tem- 
po che vi è tanto mon(fo, tanta conversazione, è una 
cosa deliziosissima . Ci andava uba volta , quando 
viveva la povera signora madre. Sono tre anni, che 
non si va più , e quando starno a questi giorni , 
quando sento persone die vanno in' villa, mi salgo- 
no i furai al capo , mi si destano le convulsioni . 

Gril. Credo appunto che oggi o domani vadano a vii. 
leggiate anche questi signori, che abitano sopra 
di noi . . ' 

Fr.l. Si , è vero . La 'signora Leonide mi disse jeri , 
che a momenti sarà di partenza . Anzi non ci pen- 
sava ancora iti quest*'anno , ma ella me ne ha fatta 
venir volontà . 

Gril. Lo so io il perchè le ha destato i\ sedietico- 

Fel. Oh , yoi- penserete, che sia per il signor Ridolfo 
di lei fratello ; ma non è vero . 

Gril. Se il mio pensierc non fosse vero, non V avreb- 
be indovinato si presto . ' 

Fel. Vi dirò , il signor Ridolfo non mi dispiace, ma 
è un certo carattere stravagante, che ancora non co- 
nosco ben bene . 

Gril. In campagna lo 'conoscerebbe un po’* meglio . 

Fel. Certamente; là si pratica con un poco più di 
confidenza . I nostri beni sono poco distanti dai beni 
loro; colla signora'Lconide siamo amiche ; ci pra- 
ticheremmo spesso , e per conseguenza vorrei cono- 
scere r *1 imo, e r intenzione del signor Ridolfo. 

Gril. Lo dica al suo signor padre; egli, che l*araa 
teneramente, farà di tutto per contentarla. 

Fel. Se stasse a lui, son certa die saiei consola- 
ta. Ma egli non conta aiente in questa casa. Quello 
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avarancio dello zio ha il tnaueggio, ha i qunllrini, 
c vuol le cose a sao modo . 

Grit. E suo fratello ? 

Fet.. E mio fratello è un babbeo, che non Iia coraggio 
di dir due parole. Questo vecchio ci ticu tutti sot- 
to . Per un poco di denari , che ha accumulati col 
nostro, fa tremar tutti. £ nou tratta di marilarinl, 
e nou si pensa a divertirmi , e guai a chi parla f 
ma. so io quello che farò. 

GrU. Che cosa penserebbe ella di fare 7 

i^e/. Audcrò a cacciarmi in un ritiro per sempre, e 
il signor zio sarà contento . 

Gri/. Sarebbe buona davvero a rovinar se stessa, per 
far a lui un disputo . 

Fe/. Tant’è, se «jif^sta volta .non mi dà questa pic- 
cola soddisfazione } se non mi manda un poco in 
campagna, faccio qualche risoluzione. 

Crii. Può essere,, se glie lo dice," che la conduca con 
lui . 

Fel. Oh ! uou c« lo voglio lui . Non basta , che ci 
sicno mio padre , e mio fratello ? Non mi ci posso 
vedere con quel vecchiot tisico . 

Gril. Mi pare , che abbiano picchialo . 

Fei. Andate a vedere . Picchiano qui dalla scala . 

Gril. Sarà la serva della signora Leonide. 

Fel. Può essere che sia ella stessa . 

Gril. Eh , sarà la serva , che tutto il giorno viene a 
prendere in prestito qualche cosa. Ora sale, ora 
olio , ora zucchero ; oh che casa disordinala ! non 
hauno mai il bisogno in casa. Almeno qui da noi , 
per dir il vero , non manca niente . ( parie } 



I 
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SCENA n. 

F ELI CITA sola . 

IV 

j.lon maaca mente, boa manca niente ; a me manca 
* tutto . Cbe importa a me , che ci sia sale , -olio , 
c zuccliero se manca ii -mifjlior coiidintento , eh’ è 
quello della libertà? Non sono più una bambina da 
tener per la cintola. Ogni anno passa < un' anno , e 
vedo tante che fanno più di, me, e sono meno di 
me : e voglio fare ancor’ io quello cbe tanno le 
altre . ' v»-vn . . >. 

' ■ • ' 

SCENA -m.*. 

t ■ 

Grilletta, e della poi' L eo iudk . 

Gril. P j qui la signora Leonide . 

Fel. Va in campagna ? 

Gril. Se ci va ! è vestita da viaggio . 

Fel. Ah ! tutte si , ed io no . Quando ci pensò , mi 
vengono cento mali . . - • 

Leon. Serva sua , signora Felicita . 

Fel. Serva, signora Leonide. Come sta? 

Leon. A servirla . Eld ella ? 

Fel. A servirla . . 

Gril. (Questo complimento non manca mai.) {da se) 

Fel. Datele da sedere, (a Grillella, quale porta due 
sedie e parie) 

Leon. Non s’ incomodi , son qui per poco. Son venu- 
ta a riverirla , a ricevere i suoi comandi . 

Fel. Vedo, ch’ella è di viaggio. Per dove, se è le- 
cito di saperlo ? 
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Leon. In campagna, nei nostri beni , a goder l’ aulun- 
uo, a star allegranienie con una buouissinia compa- 
gnia . 

Fel. Ci starà un pezzo ? 

Leon. Tutto l'autunno, fino che ci staranno gli altri. 

Fel. Ah! (^sospira da'ie) 

Leon. Che ha , che mi par melanconica ? 

Fel. Niente, mi duole nn poco la testa. S’ accomodi. 

Leon. No, pcrcliè bisogna ch’io vada via. 

Fel. Quando si parte ? 

Leon. Oggi a qualclie ora . ■ 

Fel. Viene il signor Ridolfo - . 

Leon. Si signora , viene egli, viene il signor Roccoli- 
no, altri tre, o quattro amici di mio fratello. Non 
manca gente , staremo allegri . 

Fel. Ma ! è fortunata la signora Leonide ! 

Leon. Oh !• io. in verità non posso lamentarmi di nien- 
te , in casa mi fanno tutto quello die voglio. Ve- 
de quest’ abito ? Me l’ hanno fatto ora apposta per 
andar in campagna . 

Fel. Aneli’ io me ne faccio uno . S’ accomodi un 
poco . ‘ ' 

Leon. No, perchè vado via. Di che cosa Id fa. que- 
st’ abito ? 

Fel. Non so , s’ io me lo faccia di care , o di stof- 
fètla . 

Leon. Per portare in città vuol essere un bel drappo 
di seta alla moda . 

Fel. Basta, ci penserò. Mi dispiace vederla in piedi. 

Leon. Bisogna ch’io me iie vada , m’ aspettano. Dica, 
ella non ci va io campagna f 

Pel. Non so , può essere . 

Leon. Poverina f in verità me ne dispiace . Sempre 
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qui sacriBcata. Hanno poca carità questi suoi pa*. 
reati , e per dirla anche poca convenienza . 

Fel. Oh! io non me ne sono curata d’ andai* io cam- 
pagna ; per altro ... 

Leon. Oh! .8* ella ci stesse uu anno come stiamo noi, 
r assicuro , che non la lascerebbe più . 

Pel. Stanno allegri dunque ? 

Leon. Allegrissimi . Senta ; voglio dirle la vita che ab- 
biamo latto l’ anno passato . 

Pel. Non vorrei, che per me l’aspettassero. 

Leon. Che imporla a me ? che aspettino. Siamo anda- 
ti in dodici in compagnia ; e tutti uomini , donne, 
padroni , servitori , carrozze , cavalli , tutti alla no- 
stra villa . Arrivati colà , travammo preparata una 
sontuosa cena ; dopo cena si giuncò ai faraone ; e 
siccome il sonno andava prendendo ora 1’ uno , oi .a 
r altro , e mio fratello, ed io eravamo iinpeguati 
nel giuoco , ciascheduno, che aveva volontà di dor- 
mire, andò nel primo letto che ritrovò, ed io fui 
obbligata dormir colla cameriera, e mio fiateJlo 
sul canapè . 

Pel. Questo è piacere ! questa libertà mi piace . E 
la mattina , come andò poi 7 * 

Leon. La mattina 7 bellissima . . . 

Fcl. Ma non stia cosi in piedi . 

Leon. La matlin.'* dopo, (sedendo') chi si levò lar- 
di , e chi si levò di buonora . Chi al passeggio , 
chi a leggere, e chi alla tavoletta. Verso mezzodì 
ci radunammo a bevere la cioccolata , e poi al giuo- 
co, e si giuocò fino che la., zuppa fu in tavola. 
Dopo pranzo chi andò a dormire , chi a passeggia- 
re , e chi . . . Ehi amica , un po’ di genietto ci ha 
da essere , ci s* intende . • 

Fri. Ed io sempre qui . 
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Leon. Non farei la vita die ella fa , se credessi di 
diventar regina . ' 

Ffl. Eli! questa volta mi sentiranno. Basta, basta. 
E COSI ì dica , come andò poi ì 

Leon. Andò benissimo , e lutti i giorni bene , e sem> 
pre bene . Tardi a letto , buona tavola , giuoco 
eterno , amoretti fra mezzo , un po di ballo , un 
po di passeggio , un poco dì dir male del prossi> 
mo ; abbiamo fatto lina* villeggiatora la più piace- 
vole di questo mondo . 

Fel. Queste sono cose per altro , die si possono fa- 
re anche id città . 

Leon. Oh ! vi è altra libertà in campagna . Quante 
cose si fanno colà liberamente , che qui non con- 
vengono . Per esempio . . . 

Fel. Cara signora Leonide , non vorrei che per cau- 
sa mia ella si trattenesse . . . 

Leon. Niente , niente ; non bo da far niente . 

Fel. Perchè pareva , che ella avesse premura . . . 

Leon. Per esempio, se qui una giovane civile si ve- 
desse passeggiare cou un giovanotto, che direbbe- 
ro mai le genti J 

Fel. Ob qui 7 guardi il cielo ! e in campagna si fa... 

SCENA. IV. 

Gkiiiettj , e dette. 

. c. 

Gril. i 3 ignora , è domandata di sopra, (a Leonide') 

Leon. Vengo, In campagna ogni giorno si vedono vi- 
si nuovi, che vànno e vengono ; e si trattano con 
libertà . Qui ? pensate . 

Fel. Qui T se viene ano in casa , immediatamente si 
critica . 
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.Leon. E poi . . . 

Gril. Signora, la pregano di far presto. 

Leon. Vado subito. (5'a/zfl) E poi quell’ aria aper- 
ta , quel verde, quei fiori, quell’ acque fanno prò- 
prio allargar il cuore . ' 

Fel. Ed io qui . 

* 1 ^ 

Leon. Poverina f E 'ella qui , 

Fel. • Ma non ci starò'. 

Gril. Sente, signora, picchiano, {a Leonide) 

Leon. Signora Felicita, io ine ne vado. 

Fel. Faccia buon viaggio . 

Leon. Vuol venire con noi? 

• Fel. Se potessi ! 

Leon. Poverina ! non vogliono , eh ?' 

Fel. Ah , chi sa ! 

L>‘on. Me ne dispiace tanto . E una miseria la sua. 

Fel. Se poi mi metterò al punto , ci anderò . 

Leon. Io intanto ci vado . ' 

0 ^ , • 

Fel. Buon prò le faccia . 

Leon. E mi divertirò assaissimo . 

Fel. Felice lei ! 

Leon. E vado presto , e in buona compagnia , e con 
denari da giuocare , con degli abiti da cdntparire , 
e con l’amante al fianco, che nessuno sa niente. 
(piano a iTe/ici/a )■ Signora Felicita, la riverisco. 
( Ha una rabbia , ha un' invidia che si divora.) (da 
se e parte ) 

SCENA V. 

• r '■ ■ 

• V 

FblIC ITA , e GntlLBTTA- 

Fel. (Gì mancava costei a farmi disperare un po’ 
più .) 
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GriL Via, siguora padrona, non stia ad affliggersi per 
cosi poco . Se non anderk quest' anno io campagna, 
ci anderk un altro . 

Fel. Ci voglio andare quest' anno. Non sono una mi> 
•erabile; abbiamo anche noi case e poderi, quanto la 
signora Leonide, >e due volte più. 1 

Gril. Non vi è altra diQereiiza , se non che ha 1 dei 
parenti che la contentano , ed ella è tenuta bassa . 

Fri. Lo dirò a mio padre, lo non voglio più far que- 
sta vita . Mio. padre , e mio fratello sono uomini 
come gli altri. Se vogliono, mi possono dare questa 
piccola soddisfazione, e se non vogliono, so io quel 
che farò. 

Gril. Vuol ella forse ... ... • - 

Fri. So io quel che risolverò . 

Gril. Ecco qui il signor padre; gli dica 1 ’ animo suo. 

Fel. Capperi , se glie lo dirò I 

Gril. Io me ne. vado, nou voglio altri guai; ne ho 
tanti de’ miei , die mi bastano . ...... 

Fel. Che. avete, voi, che vi dk fastidio? 

Gril. Un affanno grande grandissimo, che mi fa veglia- 
re di notte , e smaniare di giorno . 

Fel. E in che consiste ? 

Gril. Nella volontk di marito . ( parte ) 

. SCENA VI. . ‘ . 

Felicita , poi Policastko . 

Fel. ^^uesto desiderio 1 ’ ho ancb’ io, perchè mi ten- 
gono qui incatenata... Se avessi un poco di liber- 
tà, come^ hanno le altee, forse forse, non ci penserei, v 
Mai nna volta a spasso ; mai ,un anno in campa- 
pagua ... 
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Fol. (in veste da camera con un cartoccio di datteri 
in seno ) Ogni giorno s’ hanno a sentir a dire le me- 
desime cose. Sono stufo io di sentirle; (verso la 
scena ) 

Fel. Con chi l’ ha, signor padre ? 

Poi. L’ ho , 1’ ho . . . Che cosa sono io ? un ragazzo? 
Ho de’ figliuoli grandi e grossi, e non ho bisogno, 
die nessuno mi venga a far il dottore . ( verso la 
scena come sópra , poi si mangia un dattero ) 

Fel. Di grazia , ‘ posso sapere io, con chi parla ora ? 

Poi. Parlo con quel satrapo d| mio fratello . 

FU. Ma egli non sente ora. Lk non c’è, non lo 'vedo. 

Poi. £ se ci Ibsse , non parlerei ; perchè se io dico 
una parola, egli ne vuoi dir dieci, e sempre vuol 
aver ragione . 

Fel. Davvero, davvero, questo signor zio vuol far 
troppo. Per che causa si seno attaccati presentemente? 

Poi. Ogni giorno non si sente altro da lui, che rim> 
proveri, che coosiglj , che dicerie , e sbefifoture. Chi 
Sente lui , io sono uii poltrone che non fa niente . 
Mi rimprovera, perchè mi levo un‘po tardi, per- 
ciiè vado poco fuori di casa , perchè non m* imba- 
razzo nelle cose della famiglia . Oh bella , siamo 
in due, un po per uno . Egli bada agl’ iuteressi, al 
negozio , alle riscossioni , alle lettere , e che so io ; 
ma io in venti anni continui ho avouo una moglie 
al fianco , die mi ha fatto diventar canuto prima 
del tempo. Ora è tempo che mi riposi. Gridi quan- 
to vuole, dica quel che sa dire, io non voglio far 
niente . L’ avete capita , io non voglio far niente « 
( si mangia un dattero ) 

Fel. Certo , se il signor zio si leva presto , fa , gi- 
ra , e fatica , ha anche il piacere di 'essere egli il 
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pndrone di tutto; e vosiguoria, eh’ è ii maggiore, e 
ha la famiglia, qoo è padrone di niente. 

Pu/. Oi questo ci peAso poco . Una lira al giorno 
mi basta per i miei.nainuti piaceri. Ma non vo- 
glio far niente. 

J^el. Almeno ; caro signor padre , pensi un • poco ai 
suoi figli, non lasci che lo zio li tiranneggi cosi. ' 
Poi. Sicuro, che i miei figliuoli voglio che abbiano 
il loF bisogno . . * 

Fel: Ecco , ora tutte le persone civili , che hanno il 
modo di poterlo fare, «vanno in campagna, e noi 
dobbiamo star qui a nostro marcio dispetto . 

Poi. L’è, che c'anderei anch'io un poco io villa; 

sono tant’anni-, che non ci si va . 

Ftl. Ma perchè non ci andiamo t 

Poi. Percliè il signor Geronimo non vuole . 

Fel. E vosignoria non è padrone quanto lui ì • 

Poi. Lo sono certo padrone : ancor io lo sono . 

Fel. Non comanda ella pure ? 

Poi. Gimando ancor io , comando . 

Fel. Dnnque dica che vuol andare . 

Poi. Lo dirò io . 

Fel. E andiamoci tutti . 

Poi. Ci auderemo noi. mangiasi un dattero') 

Fel. Che mangia, signor padre ? 

Poi. Mangio de’ datteri; mi piacciono tanto! Ne vole- 
te voi { (^U mostra' il cartoccio ) - 
Fel. Obbligatissima . ( li ricusa ) 

Poi. Sono buoni, vehl 
Fel. Sono troppo dolci . 

Poi. Mi piace tadto a me il dolce , mi piace . 

Fel. Pensi un poco , signore , a persuadere il signor * 
zio Geronimo’, che ci conduca in campagna , o. che’ • 
ci làsci andare da noi : 
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Poi. E se nou gì vorrà condurre , ci anderemo da ilo!.. 
, Fel. Meglio ; ci avrei più gusto io . 

Poi. Ci anderemo da noi . (si Tnangia un dattero') 
fel. Il deuaro non lo potrà negare . 

Poi. Non lo potrà negare . 

fel. Vada dunque subilO'O dirglielo, prima ch’egli 
esca di casa . 

Poi. Non ci parlo troppo volentieri io eoo lui . 

Fel. Dunque , come s' ha da fare f 
Poi. Fate cosi. Felicita; diteglielo voi ./diteglielo . 
Fel. Oh ! a me non mi baderà. Se ci fosse anche lei... 
Poi. Ci sarò io . ^ 

Fel. Eccolo , che va via . ( osservando fra le scene ) 
Poi. Buon viaggio . . 

Fel. Se non gli parliamo ora ... 

Poi. Come volete ch’io' faccia? 

Fel. ..Chiamiamolo . 

Pot. Io non Io chiaiiiQ . .. 

Fel. Lo chiamerò ip . Signor zìo, dica, signor rio. 

( verso la scena ) 

Poi. (Me n’anderei tanto .volentieri.) [da se) 

Fel. Ora gli si dice tutto, e si parla schietto, (a 
Policaslro) 

"scena vii. 

' . t ' 

GenoitiMo, e detti. 

Ger. v-ibe cosa volete, signora nipote? ^ . 

Fel. E qui il signor padre ; le vorrebbe parlare . 

Poi. Io non voglio niente, io. (si mangia un dattero) 
Ger.^ Il signor Policastro si diverte coi datteri . 

Poi. Vr do.. fastidiò ? anderò via. (tra atto dipartire!) 
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i'r/. No , sigQor padre , non vada via . Dica quello 
che gli voleva dire . 

Poi. Glielo potete dire anche voi . • 

Prl. Glielo dirò, *e rosi comanda, 

Ger. E una gr.'ìii cosa questa , che vi vuol tanto a 
dirla 1 

Fd. Àvreràmo volontà , signore, d’ andar un poco in 
campagna . 

Ger. Perchè rion me l' avete detto due mesi prima, che 
vi avrei compiaciuto volentieri ? 

Fel. D’ Agosto non si va io campagna , 

Ger. Ansi quand’è caldo, allora si gode l’aria aper* 
ta. Che vorreste far in villa nel mese di Ottobre, io 
cui per solito principia il freddo, priBcipiano le 
pioggie ,e convienè stare ritirati io casa ? Che dite , 
signor Policastro , non si sta meglio in città ? 

Poi. Si , quando -principia il freddo, si sta bene in 
casa . 

Fel. Ma che vuol dire , che ora tutti fanno le loro 
villeggiature? (a Geronimo) > 

Ger. Volete voi dire di quelli, che vanno a far il 
loro vino? Noi abbiamo de’ buoni castaidi, de’ buo- 
ni fattori, non vi è bisogno, che c’incomodiamo 
per questo. Il bucato lo faccio far nell’estate*. In 
verità credetemi, ora ci servirebbe d' incomodo. Non 
è egli vero , signor Policastro ? 

Poi. Per me . . . non dico nulla, io . . . Felicita vor- 
rebbe Iella . . . {mangiando il dattero ) 

Ftl. Io, e Grisologo mio fratello vorremmo dal si- 
gnor zio questo piacere in quest’ anno, che ci faces- 
se godere un poco di villeggiatura d’autunno, e se 
non può venir lui , verrà il signor padre . Non e 
egli vero^, signor padre ? Non ci verrà ella volen- 
tieri con noi? 

Tom. XIF. 12 
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Poi. Ci verrò io . 

Ger. Ci aadereste voi? (a Policastro) 

poi. E perchè no f 

Ger. A far che , ci audereste ? 

Poi. A far che, a far che? Ci aaderei . A far che, 
a far che ? 

Ger. Già rispondete sempre a proposito . 

Poi. A proposito certo ; sempre a proposito , io . 

Fel. Già vanno tanti ; perciiè non ci possiamo anda> 
re anche noi ? 

Ger. Ci vanno, tanti, eh? 

Fd. Si signore, ci vanno ora anche questi che stan- 
no sopra di noi . E alla signora Leonide hanno fat- 
to un abito nuovo da viaggio apposta per audarein 
campagna . 

Ger. Ne vorreste uno anche voi ? 

Fel. Lo vorrei certo . . . • 

Ger. Che dice il signor Policastro ? 

Poi. Lo vorrebbe lei . 

Fel. Che dice il signor zio ? . 

Ger. Ho che lare ora^ ne parleremo poi. 

Fel. Ma questo poi, compatitemi, è troppo. Non mi 
voler contentare in niente. Signor padre, dica qual- 
die cosa anche lei . 

Pol.^ Eh . . . contentatela . 

G'er. Fatelo voi , se avete il modo di farlo . 

Fel. Lo farebbe lui , se il signor zio non facesse lut- 
to da se. 

Poi. Lo farei io , se uè avessi . 

Fel. Finalmente il signor padre è padre . 

Ger. Certamente è padre; ha messi al mondo due 
figli . 

Poi. Vi par poco , eh ? 

Ger. Ma non è buono da mantenerli . 
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Fel. Che non ci sono le entrate ? 

Poi. Che non ci sono le entrate 7 

Ger- A che basterebbero le entrate , se io coll’ indu- 
stria mia non aumentassi gli utili delia casa l Po- 
veri sciocchi, vorreste andare in villa, eh? vorreste 
andare a goder l’autunno? Lo so perchè ci'ande- 
lebbc volentieri la signora nipote , ed il pazzo di 
suo fratello.-., perchè l’autunno in villa non si va 
a goder It campagna,' ina si va a fare la conver- 
sazione. E il padre amoroso li seconderebbe questi 
cari figliuoli , e soderebbe a mangiar in tiri mese in 
villa quello che basta per quattro mesi in città . 
Non \i anderebbe per economia, no, come farebbe 
j|ualche altro- buon padre di fainiglfa ; vi andereb- 
he per spendere, per divertirsi, per far da' gran- 
de più che non è , Un abito nuovo per andar in 
campagna ! quando si va in campagna , si va per 
risparmiare i vestiti , non per farne de’ nuovi . Si 
va per godervi la libertà , non per essere in mag- 
gior soggezione. Cospetto di bacco ! se vi piace la 
villa , vi soddisfarò, signori miei, s'i, vi soddisfarò. 
Vi ci farò stare tredici mesi dell’anno. Ma sapete 
dove ? dove non vi sietio case di villeggianti , dove 
non si radunino le genti per giuocare, per ballare, 
per tripudiare. In un bosco , in un bosco. O qui, 
o in un bosco. Signora nipote, la riverisco. Signor 
fratello , badi a mangiare i suoi datteri , che sarà 
meglio . ( parte ) 

Poi. ( cava un dattero e lo mangia ) 
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■ , li- • .i 

Fbucitj, Poiicastro, poi GittsotO 0 O. 

Fel. ( Cava il fazzoletto e piange ) 

Poi. ( mangia i datteri e non dice niente ) 

Cìris. Sorella, ho>«eouto ogni cosa . Signor padre, ho 
sentito ogni cosa.. Era dentro di quella porta, ho 
sentito ogni cosa . 

Pel, Lo zio è un cane , e il signor padre non parla. 
Poi, Che ho da dire io i Non sentite ? Parla , parla, 
parla , chi gli può rispondere I . , 

Gri$, Non vuol che si vada in campagna? 

Fel, Non vuole . 

Gns, Non vuole , eh , signor padre T 
Poi, Non vuole . 

Gris, E che s'i , che ci andiamo l 
Fel, Come ? 

Gris. £ che si , signor padre ? . 

Poi. Come ? 

Gris. Quanto ci vuole a .£ar una quindicina di giorni 
di villeggiatura ? 

Fel. 11. luogo 1* abbiamo , i mobili fuori ci sono, e 
tutto il bisogno di biancheria , di cucina , di letti . 
Gris. E egli vero, signore ? C’ è poi tutto ? 

Poi. Oh I non so niente io . 

Fel. La signora madre , poverina, me l’ ha detto cen* 
lo volte . Ci è tutto lo so di certo . 

Gris. Dunque quanto danaro ci vorrebbe? (a Felicita') 
Fel. Non saprei . Domandatelo al signor padre . 

Gris. Quanto ci vorrebbe ? ( « Policastro ) 

Poi, Non so niente , io , non ho pratica . 

Gris. Basteranno dodici zecchini ? ( <s Felicita ) 
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Fet. Crederci -di si . 

Gris. Basteranno P ( a Policastro ) 

Poi. <3rederei di si . 

Gris, Domani anderemo in campagna , 

Fel. Ma come f 
Poi Come , come ? 

Gris. Domani anderemo in campagna . • 

Fri. Avete voi dodici zecchini? 

Poi. Li a\ ete voi dodici zecchini? 

Gris. Li avrò questa sera, e domani anderemo in cam- 
pagna . 

Fel. A dispetto di rwstro zio-. 

P<>?. A dispetto di mio iratello . ' • 

Fri. Ma in che maniera li avrete voi questi denari? 
Gris. SenC.te. Ve lo confido; non voglio che nessuno 
lo sappia . ■ > ' I ■ 

Fel. Non dubitate < 
poi. Eh I non parlo io . 

Gris. Vi è nota' già quella tragicommedia^ che ho fat- 
to per ij teatro . . . 

Fel. Quella che dite esser sul gnsto inglese ? 

Gris. Si, quella. La prima e l’unica che finora ho 
fatto . 

Poi. Gran buona testa, che ha il naio Grisologo! Non 
so come faccia a sa^ier tanto. ' 

Fel. E cosi? Seguitate. 

Gris. E cosi , r fio data ai comici , come sapete , e 
questa sera la debbono rappresentare. Se piace al 
pubblico , mi hanno da contare domani dodici zec- 
chini d’oro . 

Fet. E se poi non piacesse ? 

Gris. Piacerà sicuramente . 

Poi. Piacerà sicurissiinamente . 

Gris. È vero , che non ne ho più fatte, ma questa son 
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certo che piacerà, perchè le novità 'seo^e piaccio* 
no, ed io pretendo d’ aver trovato una novisaiiaa no- 
vità . Su i nostri teatri non si è più sentito lo sti- 
le di Sachespir celebre autore inglese. 

Poi. Intendete anche l’ inglese voi ? 

Gris, Qualche poco l’ intendo . r 

Poi. Ma come dìantioe fa a saper tanto 
Fel. Dunque , se piace dodici zecchini ì 
Gris. E piacerà senz’altro. # - 

Poi. Rimarranno storditi, quando, sentiranno questo 
novello stile . 

Gris. Le stile di . . . come si chiama ? > 

Gris. Di Sachespir . • 

Poi. Di Sachespir . 

Fel. E noi anderetno in campagna 7 •. • 

Gris. Ànderemo in campagna . 

Poi. Ànderemo in campagna . . 

Fel. Vado a dirlo alla signora Leonide, (parte') 

Gris. Sentirà , signor padre die bella cosa . 

Poi. Tieni due datterei , che te li dono di cuore, (da 
due datteri a Grisologo, e mangiandone uno parte) 
Gris. Altre ; che datteri ! Se prende fuoco il novello 
stile , do scacco matto a quanti poeti ci sono, (par- 
te) 

• 

SCENA IX. 

Camera in casa di Ridolfo. 

Ridolfo, Cbicva, ed un Sarto.- 

Rid. CjTran vizio maledetto di voi altri sarti , che 
volete sempre farvi aspettare . 
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Sar. Abbiamo lavorato tutta la notte per servirla. 

fUd. Sono quindici qiomi, cbe ho ordinato quest’ abi- 
to per andar in campagna , e vi siete ridotto a por- 

* tarlo ora, che ho i cavalli da posta in casa, ora 
che sto per partire . 

Sar, Bisogna, ch’ella sappia.. . 

Rid. Non avete puntualità, non avete parola; non ave- 
te rispetto per le persone di qualità, di carattere . . . 

Sar. Se mi permette , vorrei ginstiScarmi , signore , 
della mia tardanza . 

Rid. Via, che direte in vostra giustifìcazione ? Sono 
quindici giorni . 

Sar. £ vero, son quindici giorni, ma il mercante da 
oro che ci doveva dare i galloni per di lei conto’ 
non ha voluto darli senza il. denaro, ed il mio pa- 
drone è stalo costretto a prenderli da un altro , e 
metter fuori il denaro di sua scarsella . . 

Rid. Cricca , tirile giù . Vediamo , se questo vestito 
va bene . (si /a vestire da Cricca ) 

Cric. ^Ehi, r istoria dei galloni lo ha ammutolito 
(piano al sarto) 

Sar. (Cattivo segno. ) (piano a Cricca') 

Rid. Via, proviamolo, (al sarto, il qisale^ gli mette 
il vestilo) 

Sar. Dovrebbe andar bene. 11 padrone non è solito di 
fallare. , 

Rid. Ecco , è troppo largo . 

Sar. Lo ha lasciato a posta un poco larghetto; 1’ au- 
tunno vengono delle giornate fredde, se vuol met- 
tersi sotto qualche cosa di più . . . 

Rid, Cricca, chiamate mia sorella , ditele che venga 
’ a vedere se quest’ abito mi sta bene. 

Cric. Poco fa non c’era la signora Lecmide. Non so 
.se sia ritornata. 
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Rid. Andate a vedere. 

Cric. La servo sabito . ( parte , poi toma ) 

Sar. L’assicuro, die gli sta diploto . 

Rid. Queste manicbe do» tisi papao alla iruxla . - 

Sar. Uh che dice mai ! Vedrà die lutti i forestieri 
le portano cosi . 

Rid. Ho veduto )evi un inglese, die le aveva due di> 
ta più lunghe . . .. . 

Sar. Sarebbe poi uoa caricatura . • ■ ■ > , 

Cric. Signore, è qui il procuratore di casa, cheavreb* 
be necessilà di parlargli . 

Rid. Ditegli che or’ ora vado in cam(iagna , 'che non 
ho tempo di sentire parlar di liti. 

Cric. Veramente glie i’ ho detto io, ma mi ha risposto 
che la premura è grande ; e prima eh’ ella parta , . 
gli dee tenere un picedo discorsetlo. 

Rid. Gran seccatori ! Che aspetti . Quando mi sarò 
spicciato dal sarto , potrò venire . La signora Leo- 
nide l’aveié veduta? 

Oric. No, per causa del procuratore. Vado ora a ricer- 
car di lei . 

Rid. Ditele , che 1’ aspetto . - * 

Cric. (Ogni anno in questi giorni si mette in confu- 
sione la casa, e gl’interessi suoi vanno in precipi- 
zio .}( r£a se , e parte) 

SCENA X. 

RiDOiFO , ed il Safto. 

Rid. armi che il vestito non vada male . 

Sar. Va benissimo , l’ assicuro . 

Rid. Sentiremo che dirà mia sorella. - > 

Sar. Intanto favorisca vedere il conto. ^ 
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/tifi. Eh, non importa. Tenetelo, lo vedrò on’ altra 
volta. 

Sar. Il padrone la prega.». ' 

Rid. Ditegli, che al mio ritorno lo pagherò immedia- 
tamente . 

Sur. Ma egli ne ha bisogno , signore . Ha sborsalo i 
denari per il panno , e per i galloni . . . 

Rid. Bene , lo pagherò al ritorno . 

Sftr. Ma in verità ne ha bisogno grandissimo . 

Rid. Orsù , andate . lo non ho tempo da perdere . 
Ho da sentir il procuratore, che mi preme assai 
più del sarto . 

Snr. E al’ mio padrone preme aver il denaro. 

Rid. Signor dottore , favorisca . ( aUa porta ) 

Sar. Aspetterò . 

Rid. Andate , vi dico . 

Sar. Non vnol’ sentire l’ opinione della signora Leoni- 
de , se il vestito va bene ? 

Rid. Va bene, va benissimo. Non occorr’ altro . Do- 
ve diamine si è cacciato il procuratore ? Signor 
dottore, (^chiama') Eccolo, aveva il capo fuori 
della fìncstra . • , . . 

SCENA XI. 

Il Procobàtoke , e detti. 

Proc. iServiior umilissimo, signor Ridolfo. 

Rid. La riverisco divotameote . ( Andate a far i fat- 
ti vostri.) (al sarto") 

Sar. Ma signore , almeno .... 

Rid. Si, aspettate. Ecco un paolo per voi x Andato. 

Sar. Anderò . Non lo .vuole il conto ? . . ^ 

Rid. Lasciatelo , se lo volete lasciare . 
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Sar. Eccolo . 

Bùi. Mettetelo li so quel tavolino . 

Sar. Come comanda . ( Ci giuoco io cbe questo coa^ 
to gli serve per fare una spazzatura . Questa è poi 
la ragione, perchè da chi non paga si fanno paga* 
re il doppio . ) ( mette il conto sul tavolino ) 

SCENA XII. 

Ridolfo, ed il Pbocukjtohb . 

Rid. Che mi comanda il signor dottore t 

Proc. Signore, abbiamo delle novità che mi danno 
un po' da pensare. 

Rid. Se si tratta di liti, ora non si fa uienie. Tutti 
vanno in campagna . 

Proc. Eh! Signore, si tratta di peggio assai che di 
liti Evvi una congiura di creditori , i quali aven- 
do saputo che vossignoria va in campagna , voglio- 
no essere pagati, altrimenti minacciano... 

Rid . Che minacciano ? che cosa minacciano ? 

Proc. Nient’ altro che di assicurare per via di giusti- 
zia il pagamento de’ loro crediti. 

Rid. E che cosa possano lare costoro ? 

Proc. Possono sequestrare , inventariare , e anche fa- 
re qualche istanza contro della persona . 

Rid. Caro signor dottore , fatemi il piacere voi di 
acchetarli . Dite loro che al mio ritorno pagherò 
tutti . 

Proc. Sarà inutile eh’ io dica questo . Sanno che ella 
va in campagna per spendere , e non per avanzare. 
Sono parecchi anni che si tengono a bada con pa- 
role . Ho detto assai , ho detto tutto quello che 
poteva dire. Non vi è rimedio. Sono risolutissimi. 
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hid. Costoro mi faranno fare delle bestialità . \ 

Prnc. ]Non gioveranno niente per acchetarli. 

Rid. Ma qual rimedio ci trovereste voi ? 

Proc. Il rimedio più facile sarebbe dar loro un poco 
di danaro alla mano, e per il resto vedere di ac> 
comodarsi alla meglio . 

Rid. Dite bene voi, signor dottore carissimo, ma io' 
di denaro sto male assai . 

Proc. Perdoni, se mi avanzo troppo. Ella fa delle 
spese superdue . Eà:co, per andar in campagna si è 
fatto un vestito nuovo, magnilke> che non occorre- 
va . Avrà speso de' zecchini parecchi , e con questi 
poteva contentare due, o tre ' creditori . 

Rid. A dirvi la verità . . . Per quest’abito sinora non 
Ik> sborsati denari . 

Proc. E quando lo pagherà f 

Rid. Al ritorno . 

Proc. Tutti al ritorno . Ma non si ricorda ella , che 
il vino di quest’anno lo b* quasi lutto obbligato 
a quel Signore che gli ha guadagnati i dugento zec- 
chini al faraone ? ^ 

Rid. La mia puntualità voleva che io facessi cosi. 
I debiti di giuoco debbono esser i primi 'pagati da 
chi ha riputazione in capo . 

Proc. E i poveri bottegai che hanno dato il loro san- 
- 

Rid. Orsù non ho bisogno cbe voi mi facciate oè il 
correttore , nè il rnor.'ilista . Pensate al ripiego , se 
jc’è presentemente. Voglio andar iu villa. Sono im- 
pegnato con una partita d'amici, non posso sot- 
trarmi. - • 

Proc. Vuol ella dar niente alia mano a quelli che 
fanno il fuoco più grande f ’ v 

Rid. Dei denari , che ho destinati per la villeggiatura, 
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uon ne posso toccar nno . Ha preso le mie misure. 
Cento cinquanta zecchini in un mese è il meno ,* 
eli’ io posso spendere . Non me ne priverei di uno, 
se andasse a fuoco la casa . 

Proc. Dunque quid agendum ? 

Rid, Tocca a voi, che siete del mestiere. 

Proc. Non basta ora uno che sappia fare il legale , 
ci vorrebbe uno che sapesse far l’oro. / 

Rid. Voi altri , quando vi. preme, lo cavate di sotto 
terra . ■ . 

Proc. Quando c’ è „ si cava ; ma quando non c’ è , non 
si cava . . . 

Rid. Chi ha ceppi , può far delle scheggie . Non ho 
io de' beni per trovar a interesse quello che mi bi- 
sogna ? 

Proc. Quando cosi le accomoda , si potrà fare . 

Rid. Quanto credete voi , che ci vorrà- per far tacere 
costoro ? 

Proc. Per quello che ho. potuto raccogliere, un mi- 
gliaio, di scudi . ' ' * - 

Rid. Bene , trovatemi voi mille scudi a censo . 

Proc. Si troveranno . Ma se ella ora si contentasse di 
distribuire quel denaro che ha, potrebbe darsi che 
tirassero innanzi . ' 

Rid. No; questo denaro è per la villeggiatara ; qoe- 
sto non si tocca . Trovate voi mille scadi , e ac- 
comodiamola . 

Proc. Ci vorrà tempo per ritrovarli . 

Rid‘ Frattanto che io sono in villa, avrete tempo di 
. farlo . 

Proc. Oh ! ì creditori non la lasciano andare senza 
esser pagati . • 

Rid. Che ! ardiranno di tenermi qui sequestrato? 

Proc. Ardiranno anche più , per esser pagati . ' 
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Rid. Pale voi la sicurtà per me. 

Proc. Non si può, signore . I procuratori non possono 
farsi mallevadori de’ principali . (Ci mancherebbe 
anche questa ! ') ^ 

Rid. Dunque t:he s’ ha da fare 7 

Proc. Con un po’ di tempo si troveranno . 

Rid. Ma se oggi debl^ andar io campagna . 

Proc. Per oggi è impossibile . 

Rid. E quando 7 

Proc. Più presto, che si potrà. 

Rid. Domani per assolato . 

Proc. Vedremo . ’ 

Rid. Più in Ik di domani non aspetto certo . 

Proc. Ma le vòstre liti , sonore , avrebbero bisogno 
di un poco di attenzione . Sarebbe necessario che sì 
tenesse qualche sessione cogli avvocati ora appunto 
che hanuo meno che fare . 

Rid. Al mio ritorno ci baderò . 

Proc. E intanto gli avversar] non dormono . 

Rid. Badate voi a non dormire , e a trovarmi subito 
i mille scudi , o qualche spediente per sottrarmi da 
quei bricconi che mi circondano . 

Proc. Non dite loro bricconi , sono genti oneste , che 
vi hanno affidato il sangue loro. 

Rid. Or’ ora mi fareete venir la rabbia . 

Proc. Anderò via per non alterarvi , 

Rid. Avvertile che domani voglio partire . 

Proc. Ho capito, servilor suo. 

Rid. Schiavo , signor dottore . 

Prue. ( Gran cosa in questo mondo I Per fare quello 
che non si può , si fa anche quello che non si 
dee . ) (sfarle ) 
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SCENA XIU. ^ < 

Ridolfo, poi Leosidx . 

Rid. t^urio alcuni anni die le cose mie vanno male. 
Quando torno .di villa, vo’ principiare < a mettermi 
in economia. Sarebbe tempo ch’io mi accasassi. Se 
trovassi 'una buona dote , potrei sanar le mie pia* 
ghe , e fare un poco più di figura . La signora Fe- 
licita sarebbe un buon partito . se suo zio vo- 
lesse maritarla. Ma è un vecchio slitico, a me non 
la vorrà dare. 

Lfon. Eccomi , aignor fratello . Mi rallegro del bel 
vestito . 

‘ Rid. Che vi pare , va bene ? 

Leon. Va benissimo . Mi piace , è di buoii gusto , è 
benissimo fallo . Ma che vi pare del mio ì 

Rid. Anche il vostro non sta male . 

Leon. Appunto questo è il conto del sarto . Bisogna ■ 
pagarlo . 

Rid. Lo pagherò al ritorno. 

Leon. Son iu parola di pagarlo subito ; gli ho detto 
che ritornasse , e sarà qui a momenti . 

Rid. Ma io ora non sono in comodo di pagarlo . 

Leon. Come ! Non avete denari ì ’ 

Rid Ho il bisogno per la villeggiatura . Non voglio 
privarmi di quello che mi può bisognare in cam- 
pagna . 

Leon. In questo non so darvi torto . Mi dispiace che 
il sarto verrà ; ho promesso, e non so come disira* 
pegnarmi . 

Rid. Ma voi non siete senza denari . Vi ho pur dato 
dieci zecchini 1- altr’ jeri j ne avevate degli altri . 
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Leon. Questi non si toccano . 4.1 tengo per giuocare. 
Vorreste eh’ io mi trovassi in un impegno senza 
denari t 

Bid. Avete ragione , Ma se viene il sarto . . . 

Leon. Se viene , se n’ andrà come sarà venuto . Già 
m’ immagino , che or’ ora si partirà . 

Rid. Dubito che non si partirà. cosi presto. 

Leon. Icavalli da posta sono venuti, sono giù nella stalla. 

Rid. Bene, elle aspettino, e che diano da mangiare 
ai postiglioni , ed il Geno ai cavalli . 

Leon. Dunrpie si desina qui? 

Rid. Si desina qui certo . 

Leon. 11 cuoco non sa niente . 

Rid. Avvisatelo che si desina . 

Leon. E la compagnia , che dee venire con noi , sa 
che non si parte per ora ? 

Rid. Ora manderò ad avvisare . 

Leon. Potrebbe restare a pranzo con noi , ma il cuoco 
non sarà a tempo . ^ 

Rid. E poi se non si p.arti$se nè meno in tiUt’ogg^.. 

Leon. Come ! Che ! Lo ponete io dubbio , che si parla 
oggi f Sarebbe bella ! S’ ha da partire per assoluto. 
Ho fatto far le ambasciate, ho fatto le visite, mi 
sono licenziata dalla conversazione , e che oggi non 
si partisse ? Non vi mancherebbe altro davvero . 
S’ ha da partire , vi dico . 

Rid. Si partirà . 

Leon. Ma perchè la poneste in dubbio ? 

Rid. Non si potrebbero dar de’ casi . . . 

Leon. Quai casi andate voi immaginando? Quando si 
è stabilito , si fa . S’ è detto di partire , si partirà . 

Rid. Si partirà . 

Leon. Pare , che lo diciate per far:ni giazia. Si parti- 
rà , o non si partirà f 
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Rid. Si partirà t 

Leon. Badate bene, che se non si parte ... 

Rid. Si partirà, si partirà, si partirà, (^parte') 

SCENA XIV. 

Leon IBS, Roccolino, ed U SsHriTOKS . 

Leon, i^e fosse ruio marito , gli avrei risposto , se 
non partirete voi , partirò io ; aia sono ancora fan- 
ciulla , e col fratello non posso dire cosi. Non vedo 
l’ ora di maritarmi . 

Rocc. ( vestito da viaggio cogli stilali grossi in pie- 
di e colla scuriata in mano, seguilo dal servito- 
re che porta un valigiotto') Riverisco, riverisco; 
eccomi , riverisco . 

Leon. Oh! signor Roccolino, siete sollecito. 

Rocc. M’hanno detto alle diciassette. Ecco la mostra 
della verità . Diciassette meno quattro minuti, (^mo- 
stra l'orologio, e poi lo ripone ) 

Leon. Mio fratello per cagione de' suoi affari non può 
partir questa mane . Abbiamo però differito al dopo 
pranzo . 

Rocc. Benissimo. Parlasi, quando si parte. Io sono 
all’ordine per partire. 

Leon. E quello il vostro bagaglio ? 

Rocc. Per ubbidirvi . 

Leon. È molto io diminutivo . 

.Rocc. Ma dentro vi sono delle cose superlative. 

Leon. In che cousislonof Poco vi può essere, per quel 
eh’ io vedo . 

Rocc. Polve di cipro finissima , manteca odorosissima, 
melissa, sampareglia , lavanda, ed una libreria in- 
tiera di canzonette novissime . 
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Leon. Bravissimo! Mi piace l’idea, ci divertiremo. 
Ma non fate più stare colla valigia in collo quel 
povero uomo, .ùll’ora del partire c’è tempo. 

flore. Ora sono le diciassette in punto, (^guardando 
l’ orologio ' Con permis.sion di madama . Scaricale 
la valigia costi, (a/ servitore) 

Leon. Se volete lasciar qui la valigia, siete padrone di 
farlo . 

Rocc. La mia valigia non si allontana da me . 

Leon. Dunque fatela portar con voi . 

Rocc. No signora , io resterò con essa . 

Leon. S’intende che vogliate restar qui dunque 7 

Rocc. Son di madama dall’ alba di questo giorno fino 
alla sera, che si ritornerii di campagna. 

Leon. Ma oggi si starà male da noi . 11 cuoco non ha 
preparato niente . 

Rocc. Non potrò mai star male, se io starò alla coti- 
dizione di madama . 

Leon. In verità dovreste andare dalla signora Costanza, 
e dalla signora Vittoria ad avvisarle, che sino ai 
dopo desinare non si parte . 

Rocc. Come volete ch’io faccia, signora, a muover i 
passi con queste macchine ai piedi ^ 

Leon. Perchè caricarvi con questi stivalacci di peso l 

Rocc. Per non nti rovinare !e gambe, percliè ogni vol- 
ta eh’ io vò a cavallo, son soggetto a cadere tre o 
quattro volte almeno. 

Leon. E dov’ è il vostro cavallo f 

Rocc. Il signor Ridolfo mi ha promesso di provve- 
derlo . 

Leori. Vi abbiamo anche da pagar il cavallo dunque? 

Rocc. Solite grazie , solite finezze di tutti quelli che 
mi conducono a villeggiare . 

Leon. Infatti non è poca fortuna per noi quc$l' anno 
Tom. XfF. 1 ^ 
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avere in nostra compagnia il signor Roccolino. Tut» 
ti lo vogliono, tutti lo bramano. 

Rocc. Io certo, non lo per dire, ma sono il condiinen- 
. to delle più belle vileggiature . Se si tratta di baU 
lare , io ballo miimetti , furlane, con suoni , senz.a 
suoni, con chi ne sa, con chi non ne sa, e quando 
ballo io , tutti ridono che si smascellano dalie risa. 
Io, bene o male , se occorre , prendo un violino in 
inano, e suono a rotta di collo. Per cantare poi ho 
un dono di natura , che tutti credono che io abbia 
studiata la musica, e non so nemmeno che cosa vo- 
glia dire la solfa. Canto alla disperata da tenore, 
da soprano, alto, basso, iti compagnia, e solo, c 
non vi è nessuno die abbia 1’ abilità che ho io per 
cantar le canzonette di piazza . A tavola tutti ri- 
dono per causa mia: faccio rime stupende, e ho la fa- 
cilità di far comparire per rima anche quello che non 
è rima. Quando ho bevuto un poco, sono deliziosissi- 
mo : non guardo in faccia a nessuno, insolenze a 
tulli, e prendomi poi senza avermene a male guancia- 
te , scappellotti, sudicerie uel muso, e fino qualche 
volta mi hanno lordato da capo a piedi, che èra una 
cosa da morir di ridere. Tutte le burle si fanno a 
ore ; io sono quello che tengo lutti in divertimento., 
Una volta mi hanno fatto prendere l’anguilla nel 
secchio; mi hanno fatto mangiare i maccheroni collo 
mani legate, mi hanno dato le polpette di crusca, e 
che so io; cento barzellette, tutte a me, signora. 
E quest’anno sono con voi, farò vedere chi sono. H » 
imparato a posta il giuoco de’ bussolotti, a fare spa- 
rir la moneta , a tagliar il nastro, che resti iutiero, 
a far da un mazzo di carte saltar fuori un uccello, 
e sentirete quei contadini con lauta di bocca dire : 
Oh che diavolo ! oh elio streeone ! Vedrete che 
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'balli, vedrete che salti! Co» questi stivalacci non pos- 
so fare. Voglio cavarmeli, e voglio farvi vedere. Ra- 
sta, voglio farvi vedere , sebbene siamo iu città s’ ha 
da principiare l’ autunno or’ ora, come se fossimo in 
villa. Madama, votre servitor, madama ; allegrama» 
toujurs , allegrainan, allegraman toujours. {parte) 
Leon. Oh bravo, oh bravo ! Questo è particolare dav- 
vero. Tutti procurano aver in villeggiatura con loro 
alcuno che faccia naturalmente, o sappia fare il 
buflfone; ma il signor Rorcolino passa tutti. Sarà 
egli il nostro divertimento. Sono bene spesi i de- 
ipari per coloro che ci fanno ridere. Mi ricordo di 
mio padre, che conduceva in campagna con lui dei 
dottori, dei letterali , dei virtuosi j cibò, oibò, non 
si usa più. Gente allegra vuol essere, gente allegra. 
Ballo , canto , giuoco, burle, spendere allegramente, 
spendere allegramente . 



FJKE UELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camera di Leonide. 

\ 

\ 

Leoiude , e Criccà . 

Cric. I_Ja signora Felicita, se si contenta, vorrebl» 
venire a riverirla . 

I^on. Si si , verrà a restituirmi la' visita; ditele, che 
è padrona. {Cricca parte) Giacché si è differita 
da noi la partenza , avrò tempo di riceverla , e d i 
godermela un poco. Poverina ! Aveva quasi le lacri- 
me agii ocelli, quando parlava meco. Si vede che la 
divora l’invidia, ma le conviene soffrire. S’ io fossi 
in lei , non ci vorrei stare io ad una condizione si 
miserabile. Piuttosto mi contenterei patire tutto il 
resto dell’ anno, ma in questi giorni s’ ha da andare, 
s’ha da spendere, s’ha da divertirsi. E non occor- 
re che dicano , si fa quello che si può . S’ ha da 
fare quello che fanno gli altri, e più degli altri, se 
sia possibile ancora . 

SCENA n. 

Felicita y e detta. 

Fel. IVon parte ancora la signora Leonide? Serva sua. 

Leon. Umilissima. Si è differito alla sera per maggior 
comodità. Di giorno fa ancora troppo caldo; abbiamo 
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poi il benefizio della Luna, che è un piacere viag- 
•giar di notte. 

Fel. Quanto goderei, che differissero sino a domani ! 

Leon. ‘Perchè 7 Ha qualche cosa da comandarnM ? 

Fel. Ubbidirla sempre. No signora, ma domani avrei 
l’onore di poterle servire di compagnia. 

Leon. Per dftve, signora Felicita? 

Fel. Per campagna , signora Leonide . Sa che i beni 
della nostra casa non sono mollo lontani dai suoi . 
Potremmo, s’ ella si degnasse, fare una carrozzata 
insieme . 

Leon. Che dunque , va ella pure in campagna ? 

Fel. Oli , si signora . Non vuole l Sarebbe bella che 
1' autunno non si andasse un po’ a villeggiare. Ci 
vanno tanti che non hanno un palmo di terra. Me- 
glio ci possiamo andar noi, che abbiamo case e 
jKideri . 

Leon. Non ci è mai stata per altro in villeggiatura. 

Fei. Perchè finora non ho voluto andarvi . 

Leon. Ed ora. le è venuta la volontà, poiché ci vado 
io , non è egli vero ? 

Fel. Oh , pensi lei . lo non son di quelle , signora , 
Grazie al cielo uou ho motivo d’invidiare il bene 
degli altri . Alla nostra casa non manca niente . 
Credo che ella lo sappia quanto lo so io, chi sia- 
mo , e chi non siamo . 

Leon. Si , anzi . . . favorisca : va con quel vestito in 
campagna ? . 

Fel. Perchè no 7 Non egli proprio ? Non è una co- 
sa civile ? 

Leon. Mi perdoni. Si renderà ridicola con quel vestito' 
io campagna . 

Fel. È forse troppo? Le par troppo ricco? 

l.eotu Vede, signora Felicita, che non sa niente? Non 
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è alla moda . E da città ; e non è da campagna . 
Vede il mio? Cosi va fatto. Tutte cosi lo portano, 
e chi non ha vestito alla moda , non ^ occorre si i 
metta in impegno . Io non vi anderei certo fh villa 
con un abito antico. 

Fel. Credo di aver il modo di potermelo fare un abi- 
to còme quello. • 

Leon, Come questo non sarà cosi facile. £ di buon gu- 
sto, sa ella ? Il mio sarto, che veste le prime dame 
della città , mi assicura che il simile non 1’ ha fatto 
in quest’ anno . 

Fel. Io non ci vedo poi questi gran miracoli . 

Leon. Che! mi burla? Perdoni, signora P'elicita , ella 
non se n’ intenderà poi tanto . Per altro . . . 

Fe.l. Qual’ è il sarto, che glie l’ha fatto? 

Leon. Monsieur Loli . Lo conosce ! 

Fel. Se lo conosco ! Mi ha fatto questo , che ho in- 
dosso . Oh guardi un poco ! 

Leon. Non so che dire . Quand’ ella lo dice , sarà . 
Ma quello non mi pare il taglio di monsieur Loli, 

Fel. Non sono capace di dire una cosa per un’altra. 
L’ ha fatto egli medesimo colle sue mani . 

Leon. Vi è una grandissima differenza. Può anch’essere 
che venga dal taglio di vita . 

Fel. Oh oh ! in quanto alla vita, cara signora Leoni- 
de,* non mi pare di essere storpiata . 

Leon. Non dico questo; ma non ci vedo il buon gu- 
sto . 

Fel. Paté a lei cosi , perchè il mìo vestilo non è da 
campagna . 

Leon. Si, è vero, le cose compariscono buone, ocat- 
tive , secondo in che vista si prendono . Per città 
non è cattivo quell’abito, ma in campagna non la 
consiglierei di portarlo . 
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Fel. Io sou capace di farmene uno a bella posta su - 
bito . 

Leon. Per quando ? ’ ' 

FH. Per doiiiaui . 

Leon. Monsleur Lofi non glie lo fa in un mese . 

Fel. Coi denari si fa (ulto, signora . 

Leon, Vede questo ? Venti giorni n>e 1’ ba fatto aspet- 
tare . 

Pel. Col denaro alla mano anche i sarti sanno far del- 
le meraviglie . 

LiCon. Se valessero i denari , io li pago subito . Non 
sono di quelle che li fanno tornare più d’ una volta. 
•Li pago anche prima, se vogliono. 

Fel. ( 11 mondo non dice cosi per altro . ) 

Leon. E per questo sono servita bene, perche pago su- 
bito . 

Fel. Il signore zio ha questa massima aneli’ esso. Vuol 
godere del vantaggio, ma paga subito . 

Leon. E cosi noi, si paga subito. 

scena III. 

Cb iccj, e delle . 

Crle. Signora, è qui raonsieur Lr.li, che aspetta 

Leon, Che cosa vuole? Ditegli che ora non ho bisogno 
di lui. 

Fel. Cara signora Leonide, lo faccia passare, che 
sentiremo un poco, se è possibile d’ aver v|uest’ abi- 
to per domani . 

Leon. Compatisca, signora. Per ora non lo faccio pas- 
sare. Sono un poco disgustata con lui. Sarà venuto 

' a domandarmi scusa , eh ? (a Cricca) Ditegli die al 
ritorno ci accomoderemo . 
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Cric. £ venuto con 11 conto , signora ... > 

Leoa. No, per ora non voglio far niente . ( a Cricca) 
Gii aveva ordinali due vestiti da città per l’ inveruo, 
jui Ila portate le mostre , ed ora uii avrà fatto il 
conto della spesa. Sono cosi io j voglio vedere pri< 
riia quello che debbo spendere, (a Felicita) Ditegli 
«he per ora non ho comodo , e die al mio ritorno 
si farà ogni cosa , andate . ( a Cricca ) 

Fel. Galantuomo, con licenza delia padrona ^ ^ite a 
uionsieur Loli , che vada giù da me ad aspeltarmi , 
che gli ho da parlare . ( a Cricca) 

Leon. Mi faccia questo piacere, signora Felicita; 
per questa volta non si stia a servire ^a lui : ho 
piacere che si mortifichi un poco la sua impcrtineu- 
za. Già per domani non glie lo fa certameute. Per 
quest' anno io la consiglierei a servirsi di questo che 
ha in dosso, che finalmente poi è un abito buono: 
è vero , che non è all’ ultima moda , ma ue vedrà 
degli altri cosi . 

Fel. Bene bene, farò come dice lei. (Che invidia! 
Non vorrebbe , che le altre si vestissei'o , come ve- 
ste lei . ) 

Leon. Andate , licenziatelo, e ditegli che al mio ritor- 
no lo farò avvisare, (a Cricca) 

Cric. Si signora . (Ilo capito , non sa come fare a pa- 
garlo . ) 

Fel. (Già or’ ora lo manderò a chiamare dalla botte- 
ga.) (_da se) 

Leon. (Non avrei mai creduto, che mio fratello aves- 
se cos'i pochi denari . ) (^ da se) 

Fel. Oh, signora Leonide, le leverò l’incomodo. 

Leon. Ella non incomoda , favorisce . 

Fel. Le auguro buon viaggio, si diverta bene, e avrò- 
l’ onore di riverirla in campagna. 
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Lwh. Se voi veurre da noi , è padrona . 

Fcl. Cìii .ia ? Può easere , che in passando mi prenda 
la libertà di scendere un poco da lei. Serva umilis* 
sima , signora Leonide . ( partendo } 

Leon. Serva divola . 

SCENA IV. , - 

Ri Botro , e dette. 

Rid. / Oh, signora Felicita, dove $i va? 

Fel. Levo l' incomodo alla signora Leonide. Sono ve- 
nuta a far. mio debito . , ' 

Rid. Troppo gentile, signora. Prima ch’io parta , sa- 
rò a riverirla , e a ricevere i suoi comandi . 

Leon. A che ora partiremo , signor Ridolfo ? 

Rid. L’ ora noti l’ ho per anche fissata . 

Leon. Fissatela, ci vuol tanto ? Ptinia avete detto do- 
po desinare, poi alla sera. Volete aspettare la not- 
te ? Si può partire, quando tramonta il soie. 

Rid. Si partii à , quando si potrà, f £ se non vengono 
i mille scudi, non si partirà.) (ria se) 

Fel. Diceva io alla signora Leonide , che se avessero 
differita la loro partenza a domani , avremmo avuto 
la fortuna d’ andar insieme . 

Rid. Davvero? Differiamola dunque, (a Leonide') 

Leon. *No signore, no signore, non si può differire. 
Si è mandalo a dire agli alt^i, che si partirà qne- 
sta sera ,* volete che ci trattino da pazzi ? 

Rid. Niente , cara sorella , non vi confondete . Man- 
derò io da tutti ; alcuni anzi avranno piacer di re- 
stare . Questa sera vi è la commedia nuova . 

Fel. Oh si, questa sera vi è la commedia nuova. 



i 
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heon. Pensate voi , se per una scioccheria sìmile s' ha 
a differire la nostra partenza . 

IRià. Io ci ho tutta la mia 'passione per le comme- 
die ; restiamoci , cara sorella . 

Leon. Se volete restar voi, restateci; io me ii’andcrò 
con tutta la compagnia . 

Fél. Lo sapete, signor Ridolfo, chi sia l’ autore del- 
la commedia nuova di questa sera ? 

mà. No signora , non lo so . Sento dire che sia un 
autore novello , che per la prima volta si espone . 

Fvl. Ora sappiate, che quest’autore novello è il si- 
gnor Grisologo mio fratello . - 

Fìd. Meglio . Restiamoci , signora Leonidfe . 

Leon. Oh oh, sark una bella cosa davvero! (ironica- 
mente ) . 

Fel. Non ne ha più fatte, per altro sento dire che 
sia una bellissima cosa . 

Leon. Quasi quasi ci resterei ; ma non è possibile, si- 
gnor Ridolfo , bisogna andar per forza . 

Rid. Percliè per forza ? 

Leon, Non lo sapete, che questa mattina per tempo 
si sono mandati in villa tutti i letti , e che non vi 
è da dormire nè per noi, 'nè per la servitù? 

lìid. Cospetto di bacco ! Non me ne ricordava . 

Leon. E di più abbiamo il signor Roccoliiro , che da 
noi non si parte più . 

Rid. Questo è un inconveniente. (E se non si trovano 
i mille scodi , vuol gsser bella ! ) (da .se ) 

Fei, ( Che ricchi signori ! fanno passeggiare anche i 
letti . ) (da se ) 

Leon. Ora vedete, se necessariamente s’ ha da partire. 

Rid. Cosi è, signora Felicita, ci convien partire. 

Fel. Pazienza . Sfortuna mia questa . 
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Rid. Sfortuna mia grandis«iima , perdendo la bella 
sorte di una cosi amabile compagaia . 

Lton. La signora Felicita ci verrà a trovare in cara* 
pagna . 

Rid. Oh , fosse vero ! Non mi potrei bramare mag* 
giore contento . Venga a stare un p<iCo da noi . 

Fel. Se mi sarà possibile, ci verrò volentieri . 

Rid. Mi spiace iufìnitamente di perdere questa comme* 
dia . 

Leon. 11 signor Grisologo la porterà con lui in cam- 

' pagna , e ci farà il piacere di leggerla . 

Fel. Perchè no ? Questo sì potrà fare . 

Rid. Ma non si potrebbe sentirne qualche scena an- 
ticipatamente ? 

Leon. Quando! 

Rid. Oggi , prima che si parta . 

Fei. Glielo dirò, e lor signori saranno tosto avvisa- 

‘ ti . Serva umilissima . 

Leon. Si s't , verremo a rider un poco . 

Fel. ( Sguajataccia ! Se non fosse per suo fratello , . 
non ci metterei piede in casa sua.) (parte) 

SCENA V. 

/ 

Ridolfo , e Leo/ude . 

Leon. Cjhe ne dite ? Ila sentito che noi andiamo in 
campagna : si è messa al punto di volervi andare 
anche lei . 

Rid. Ho piacere io di quest’incontro. Fatele buona 
cera alla signora Felicita, a suo padre , ed a suo 
fratello . 

Leon. Perchè ? Abbiamo forse bisogno di loro , noi ? 

Rid. Cara sorella , sapete die sono genti ricche ; la 
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«ignora Felicita avrà una grossa dote, e mi acco* 
moderebbe moltissimo , se potessi io sposarla . 

Leon. Sposarla ( Pensa ad ammogliarsi il signor fratei ' 
lo , e non pensa a maritar la sorella t Fino che ci 
sono io io questa casa , non ha- da venir altra don- 
na . Non voglio cognate , non voglio padrone clic 
mi comandino . Accasate me prima , poi penserete 
a voi , signor Ridolfo carissimo , e riti pare che ci 
dovreste aver di già pensalo . Sono negli anni della 
discrezione, sapete, e tatti si maravigliano che una 
giovine, come me, non abbia ancora ritrovato ma- 
rito. Grazie al cielo però, non vi sarà nessuno, che 
creda provenir da me. Grazie ai ciclo, non ho difet- 
ti , e delle giovani come me al giorno d’ oggi 
se ne iitivano poche. Eli’ è che io non ci penso 
gran cosa, che godo la mia libertà, e di legarmi 
vi è ancora tempo ; ma se pensate a prender mo- 
glie , maritatemi subito , che non ci voglio star un 
ora con lei , e se non me lo troverete voi il marito, 
me' lo saprò trovare da me , che grazie al cielo ne 
ho più di dieci che mi vorrebbono e posso sce- 
gliere , e posso vantarmi di dire , che son sul fiore, 
e felice quello che mi potrà avere . (^parte ) 

Rid. La lascio dire, e me la godo , e non dico men- 
te . Felice quello che potrà aver questa bella gioja! 
{parte ) 
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SCENA VI. 

Camera di Felicita. 

Felicita, e Geillettà. 

Fel. TTant’è, Grilletta, sono nell’ impegno, e vo- 
glio ad ogni costo aver questa soddisfazione . Mr 
dicono, che quest’abito non è proprio per andar in 
campagna , ne voglio uno a proposito , e lo voglio 
per domattina . 

Gril. Farlo per domani è impossibile . 

Fel. Non se ne potrebbe trovar uno fatto ? 

Gril. Non è cosi facile trovarlo , che le torni bene . 

Fel. Da oggi a domani si può assestare . Troviamo 
il vestito sul gusto di quello della signora Leo- 
nide ; manderò a chiamare la sarta , ed ella lo ri- 
durrà per 1’ appunto . 

Gril. Come s’ha a fare a ritrovar ora questo vestito? 

Fel. Oh , guardate la gran faccenda ! S’ ha a cercare 
da tutti i rigattieri della città fino che venga fatto 
di ritrovarlo. Andateci voi, ditelo a tnadonni Fa- 
brizia , che ci vada ella pure , e fate che si trovi, 
perchè lo voglio . 

Gril. Si cercherà, e si farà il possibile per trovarlo: 
quanto s’ ha da spendere ? 

Fel. Quel che vale . 

Gril. Può valer poco , e può valer molto 

Fel. Si pagherà quel che vale . 

Gril. Compatisca , cosi per un po’ di regola ; quanti 
denari si trova avere ? 

Fel. Denari ? sapete pure ch’io non ne ho . 
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Srìl. E per questo diceva io , come c’ impegneremo, 
signora ? 

Fft. Ho bene il modo da ritrovarne . 

Gril. Come t , • 

Fel. Ho lutti i miei vestiti da inverno, che ora non 
si portano. Si possono dare 'in baratto. 

Gril. Venderli ? 

/'VL Non dico venderli io. Ma si possono dare al 
rigattiere medesimo, se li vuole , e quando torno di 
villa , reudergli 11 suo vestito con quello che .sarà 
pattuito; ovvero mandarli al monte, c al mio ri- 
torno ricuperarli . 

Gril. E se lo sa il signor zio ! poveri noi . ' * ‘ 

Fel. Come r ha da sapere ? Egli non viene a vedere 
nel mio armadio quel che c’è. Se voi non lo dite, 
non lo può saper nessuno . 

Gril. E, se il diavolo .facesse, che il vestilo preso dal 
rigattiere fosse poi conosciuto ? 

Fel. Ci ho pensato a questo . Oli muteremo la guar- 
nizione , o si farà in quaich’ altra maniera per far- 
gli cambiar fìgura. 

Gril. Cara ^signora padrona , e vorrà ella mettersi in 
dosso un vestito, che sa il cielo chi l’avrà portalo? 

Fel. Oh , cara Grilletta , sarò la prima io a farlo ? 
Come campano i rigattieri ? E sono tanti , e si fan- 
no ricchi prestissimò . Le cose si stimano quando' 
abbisognino . 

Gril. Andiamo dunque , principiamo a girare . 

Fel. Portatevi bene , fate prestino , e ho preparato 
una galanteria da donarvi . 

Gril. Farò il possibile per contentarla. (Faccio il con- 
to da me , che le darò ad intendere d’^avere girato. 
Queste figure uon le faccio certo.) (parte) 



Digitized by Googl 




ATTO SEOOiNDO. 



207 



SCENA VII. 

Felicita , poi Grisólogo , 

Fel. Se andiamo in villa , so ben io che con qual- 
che cosa ritornerò in città. Mio padre , mio fratel- 
lo mi hanno assicurato , che venderanno del gra- 
no, e del vino, senza che il signor zio lo sappia, 
e anch’io ne avrò la' mia parte. 

Gris. E voi non mi dite niente, signora sorella ? 

Fel. Di che ? - ' 

Gris. Ho veduto ora il signor Ridolfo ... 

Fel. Appunto. Vi ha egli detto, che vorrebbe sen- 
tire qualche scena della vostra commedia f 

Gris. Me r Ila detto. Ma mi fa torto andarsene questa 
sera . La potrebbe sentire in teatro . 

Fel. Non può restare, lo sapete il [lecchè ? 

Gris. Non so nulla io. < 

Fel. Perchè hanno mandato i letti in campagna. Oh 
guardate , se son. ricchi ! 

Gris- Non è tutto oro quello che luce. Noi pòtremmò 
fare una bella figura , se non fosse 1’ avarizia ^ di 
nostro zioj ma sentile, ora spero. di aver ritrovata 
la miniera dell’ oro ; se questa commedia piace , ne 
voglio far tante , che non avrò bisogno di nessuno 
per divertirmi. , 

Fel. Siete poi sicuro , eh’ ella debba piacere ? 

Gris. Son sicurissimo . Oh che piena vi sarà questa 
sera in teatro ! A quest’ ora non vi è da ritrovare 
un palchetto, chi volesse pagarlo dieci zecòhini . 

Fel. Credo ancor* io , che la curiosità farà empire il 
teatro; tanto piò che si sa, essere la commedia di 
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un autore novello, ma tanto peggio per voi, se al- 

I’ universale non piace. 

Gn's. Ha da piacere sicurissirnariiente. Tutti quelli, ai 
quali ho comunicato il disegno mio , tutti me lo 
hanno applaudito . Si sono vedute delle commedie 
alla francese, alla spagnuola , all’italiana, e sino 
alla lingua latina , e alla foggia greca. Ora io sarò 
il primo a esporre sul teatro italiano una co»nmc- 
dia all’ inglese . Ho preso per esempio il celebre 
Sftchespir, che è stato il primo a dirozzare il teatro 
di quella nazione , e in oggi , quantunque antico 
egli sia , lo stimano assaissimo in Inghilterra , ove 
vi sono tanti grand’ uomini, tanti uomini insigni in 
ogni genere di sapere • 

Pel. In che consiste questa vostra magnifica imita- 
zione T I 

Cfis. Vi dirò qualche cosa per compiacervi. Lo stile 
mio , che mi renderò singolare al mondo , consiste 
in una forza di dire vibrato, ampolloso, sonoro, 
pieno di metafore, di sentènze, di similitudini, col- 
le quali ora m’inalzo alle stelìe% Y>ra vo’ terra ter- 
ra radendo il suolo . Non mi rendo schiavo della 
dura legge dell’ unità. Unisco il tragico , ed il co- 
mico insieme , e quando scrivo in versi, m’abban-* 
dono intieramente al furore poetico , senza ascoltar 
la natura, che con soverchi scrupoli viene da altri 
qbbidita . Io credo averlo seguito assai bene . Ho 
impiegato lutto il mio studio nelfa fluidezza del 
metro, nella vibrazion della rima , e vedrete con 
quale artifizio abbia studiato a tessere i primi versi 
per far risaltare i secondi . 

pel. Spiacemi infinitamente, che forse non avrò il 
piacer di sentirla ; vedrete che il signor zio non 
vorrà che io vada al teatro . 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO. 2o<) 

Gris. Oh s'i , larebbe questa una slilicliem madorna- 
le ! SI tratta d’ un suo nipote, dovrebbe venirci egli 
pure. Tanto più che ho bisogno di persone, che 
mi facciano un po’ di partito , Ho procurato io, con 
gli amici ai calTè , ai ridotti di guadagnarli . Ho 
pagato qualche cena , qualche merenda . Se mi è 
stata regalata qualche bottiglia, me la son posta sot- 
to al giubbone, e 1’ ho fatta bevere ai miei parziali. 
Ma i miei di casa ci dovrebbono essere . Essi con 
più cuore degli altri polrebbono battere mani, e pie- 
di, e fracassare il palchetto ogni quattro versi al- 
meno . 

Fel. Se ci verrò; non dubitate, batterò certo io j ma 

' intanto sul dubbio di venirvi o no , fatemi sentire 
qualche cosa . 

Grìs. Bene, coll’ occasione che leggerò la commedia 
al signor Ridolfo, alla signora Leonide, e a qualcun 
altro, che non può venire a sentirla, ci sarete an- 
che voi , e la sentirete . 

Fel. Mandiamolo a dire dunque ... « 

Gris. Sono avvisali. A momenti scenderanno giù da noi, 
e si leggerà la commedia. Con quest’occasione, se 
qualche cosa sentirò, che non torni bene, avrò 
tempo di accomodarla . 

Fel. Prego 11 cielo che riesca , prima per l’ onor ve- 
tro , e poi per poter andare un po’ io villa . Me 
r avete promesso . > 

Gris. Si, e ve lo torno a promettere. 

Fel. Ma ci anderemo noi subito ? 

Gris. Subito. * 

Fel. Domani ? 

Gris. Domani . 

Fel. MI faccio un abito nuovo , sapete. 

Gris. Bisognerebbe che me ne facessi uno ancor io . 

Tom. XI r. >4 
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Fel. Ma badate che, coi dodici zecchini Don si pu<V 
far tanto . / 

Gris: È vero, si fa poco con dodici zecchini. Ma quando 
saremo in campagna, il fattore farà a modo nostro. 

Fel. Zitto, che viene il signor zio. 

Gris. Se lo sapesse, poveri noi ! 

Fel. Come faremo ad andare, cb'ei non lo sappia ? 

Gris. Aspetteremo che non ci sia . 

SCENA vin. 

Geuoiu HO , e delti. 

Ger. Riverisco lor signori. 

Fel. Serva sua . 

Gris. Servitor suo umilissimo . 

Ger. Quando si va !n campagna, padroni miei ! 

Fel. In campagna, signore ì Non so niente io . 

‘Ger. Eh I quando si va , signor nipote ? 

Gris. Non si anderà, se vosgnuria non vuol che si 
vada . 

Ger.. Eppure, senza che la mia signoria lo voglia, so 
che si vnol andare . 

Gris. Chi v’ha detto questo, signore? 

Ger. Eh? (verso Felicita') 

Fel. Dice a me ? Non so niente io. 

Ger. Orto, signori si; ho saputo per via di quei 
garbati signori, che stan qui sopra, che I.a fami- 
glia degnissima del mio signor fratello sta sulle mos- 
se per andar in campagna . * 

Gris. Quei signori ci hanno falla l’esibizione... 

Fel. Finalmente se ci va il signor padre . . . 

Gris. E non si spende . . . 

Fel. La compagnia è di gente onesta e civile ... 
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t?rts ( Non dice niente . ) ( piano a Felicita) 

Fel. ( Via.-) {piano a Grisologo) 

Ger. Ma I cosi è; il mal esempio è la rovina delle 
famiglie. Pretendereste di far voi pure quello die 
l'aauu gli altri , eh l poveri sciocchi ! Vadano, Va- 
dano quei signori in campagna . lo su quel che si 
dice 'di loro. So io lo staio , in cui si trova ii si- 
gnor Ridolfo. Con queste oieccliie ho seni ito leste 
il sarto Irancese , monsieur Loli, lagnarsi della signo- 
ra Leonide , che non l’ lia pagato . 

Fel. Per il vestito da viaggio torse f 
Ger. Si signora , per il vestito da viaggio. Essi si di- 
vertiranno in villa , e qui si faranno dijlle belle 
canzoni sul loro modo di vivere . E voi altri vorre- 
ste accompagnarvi con questa sorta di gente ? lo casa 
vostra non manca il bisognevole, anche con abbon- 
danza, Qui non viene alcuno a picchiare alV uscio 
per essere pagalo , non si fanno tornare i creditori 
due volte, non si fanno mormorare. Ma sapete che 
cosa ci mantiene in riputazione ? Non le entrate che 
sono poche ; non i nego^ietti eh’ io faccio per mi- 
gliorarle , ma la buona regola , la prudenza , e la 
economia . Senza di questa, poveri voi! Poveri voi, 
se non aveste altro che vostro padre So io lo stu- 
dio che mi costa il reggere questa barca . Ma sono 
vecchio , figliuoli miei , sono vecchio . Poco ancor 
posso vivere, e però prima di chiuder gli occhi vor- 
rei vedervi in istato di non aver bisogno dell’ ajiito 
di vostro padre. Egli non è buon per se , multo 
meno sarebbe al caso |)er regger voi. Cara Felicita, 
ho qualche partilo per voi, penso accasarvi con fon- 
dameuto, da vostra pari. Ma voi non vi stancate 
di essere una figliuola prudente , come stata siete 
sinora, e voi, nipote carissimo, è tempo che vi 
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cletprtniniate a qtialche cosa di sodo. I vostri studj gli 
avete fatti. Vi comprerò una carica, se v’ inclinate, 
vi addottorerò, se il volete; credetemi, che vi amo 
da padre, e più assaissimo di vostro padre, ne al- 
tro esigo da voi, che buon amore , sola prudenza , 
e discreta rassegnazione . 

Fel. Per me , signore, se volete accasarmi , sarò con- 
tenta . 

Ger. Ho da tre o quattro partiti, vi dico, e di questi 
non dubitate', bh' io non sappia scegliere il meglio. 

Fel. Perdonatemi, signore zjo, vi vorrei dire una cosa. 

Ger. Dite , parlate con libertii . 

Fel. Fr.a questi partiti vi sarebbe per sorte quello del 
signor Ridolfo ? 

Ge r. 11 signor Ridolfo ? 11 signor Ridolfo ? Fino che 
io sono vivo, non vi mariterete al certo col signor 
Ridolfo, nè con altro simile a lui. 11 signor Ridol- 
fo fa le belle villeggiature; ma i creditori l'aspet- 
tano per augurargli il buon viaggio .. Ora capisco 
r intreccio della favoletta . Sono invitati per andar 
in campagna, ehi Oh belle villeggiature col- 
r amante al fìanco 1 E il fratello il comporta , e il 
padre tiene mano . Pazzi quanti siete . 

Fel. Per me, npu dico nè di volere, nè di non volere; 
sono stata a tiitto finora, e vi starò ancora per 
l’avvenire . Già di me ha da essere sempre cosi, 
sempre schiava , sempre avvilita , sempre sgridala ; 
cacciatemi in un ritiro , che non voglio più saper 
niente di questo mondo . ( parte ) 
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scena IX. 

Ge HO X t no , e G h j soLOao , 

Ger. Xja sentile la sciocclicrella ? Disperazioni , di* 
sperazioiii. Quando le Bgiie non hanno quello che vo- 
gliono, danno <ielle smanie. Vogliono rinserrarsi, 
ivleritereh'je ch’io la rinserrassi davvero, sentireste 
allora , come gridereblie no no . 

Gris. .\lia sorella è poi d’ una buona pasta. S’ accomo- 
da faci! mente a tutto . Due buone parole servono 
a consolarla . 

Ger. Buone parole, e buoni fatti da me non le man- 
cheranno . .Sia savia', e non dubiti niente ; e voi , 
nipote, che cosa pensate dì fare, giacché siamo su 
questo proposito f 

Gris. lo. signore, spero d’averlo trovato il mio imp.'cgo. 

Ger. Si ? i’ ho a caro. Ma vorrei ben saperlo ancor io. 

Gris. Domani ve lo saprò dire. 

Ger. Domani ? 

Gris. Si signore, domani , e forse ancor questa sera . 

Ger. E non si potrebbe saperlo un po’ prima ? Ora, 
per esempio , si potrebbe saper qualche cosa. ? 

Gris. Ora ve lo dirò auch’ io ; già s’ha da sapere , 
avrò piacere, che anche il signore zio questa sera 
mi favorisca . 

Ger. Dove ' A che fare ? 

Gris. Questa sera i comici rappresentano una mia com- 
media. . . 

Ger. Una cauviiedia? Rappresentano una vostra com- 
media f È questo il bell’impiego, che vi siete tro- 
vato? Sciocco! Una commedia, eh? Che vi credete 
clic sia il far una commedia lo stesso che fare 
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una canzone , un sonetto ? Quando avete studiato 
1’ arte di far commedie f Alla prima , subito schic- 
chera una commedia, e la dJi ai comici da recitare. 
Oh sì, che vi farete onore! Vorreste eh’ io pure, eh, 
fossi presente alle fischiate che vi faranno ì 

Gris. Signore, voi nou mi credete capàce . . . 

Ger. No, non vi credo capace. Uomini consumati 
vngliono essere a tal esercizio . Mi sono dilettato 
anch’ io di commedie, e vecchio come sono , quan- 
do si fanno delle cose buòne... L’avete fatta ve 
dere a nessuno questa vostra commedia ? 

Gris. Non signore, a nessuno. 

Ger. E arrischiate a esporla così ? 

Gris. Oggi sono in- impegno di leggerla a qualcheduno. 

Ger. Don e ? 

Gris. Qui io casa , se il signor zio si contenta . 

Ger. Sì leggetela, se potrò ci sarò ancor io a sentir- 
la ; posto ebe abbiate fitto là bestialità di darla , 
almeno non vi ponete in ridicolo. Stimate meglio la 
vostra riputazione . 

Gris. Mi danno dodici zecchini, non li vorrei perdere. 

Ger. Imprudentissimo ! Stimale dodici zecchini piò 
della vosra riputazione ? Ve ' li hauiio dati questi 
denari? 

Gris. Non signore, me li daranno. 

Ger. Quando? 

Gris. Domani . 

Ger. Piaccia, o non piaccia ? Vada mal, vada bene f 

Gris. S’ intende quando piaccia . 

Ger. Voleva ben dire io , che i cornici, che sanno il 
vivere del mondo, volessero arrischiare sì malamen- 

I te il denaro loro. Povero sciocco d Se la commedia 
va male , voi avrete il danuo e le beffe . 

Gris. La commedia mia anderà bene . 

/ 
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Ocr- Chi lo dice ? 

(iri. Lo dico io , signore , e rion parlo senza il mio 
l'ondaincnlo . Ho letto, ho veduto, ho studialo, so 
quel che faccio , so come scrivo , e in poco tempo 
vedrete II iiom(^ mio stampato, vedrete il mio ritrat- 
to in rame, e forse forse mi sentiiéte chiamar quan^ 
to prima il nuovo riformatore, il Sachespir italiano, 
(porte) 

SCENA X. 

CsnOlf/MO, poi il P ROCUBJTOn E . 

Grr. Costui ha loti» il teatro inglese, e s’ è iona- 
.morato dello stile di Sachespir. Chi sa, se avrà 
preso il buono , o il cattivo di quest’ autore ? 

Proc. Si può 'riverì ria , signor Geronimo? 

Grr. Oh! signor dottore , favorisca. E padrone. Che 
buon vento ! Quant’ è , che non ci vediamo? ‘ 

Proc. Ella ha i suoi affari, io ho i miei. Peraltro 
non manco del mio rispetto, e dove potessi ubbi- 
dirla ... 

Ger. Lasciamo le cerimonie, e parliamoci da buoni 
amici . Vi occorre nulla ? 

Proc. Sarebbe ella in grado d’ impiegare un migliajo 
di scudi ? 

Ger. Perchè no ? Anche due mila , se 1* occasione è 
buona . 

Proc. L’investita è sicurissima. I fondi sono liberi, li- 
berissimi , e i debili notificati non coprono , che la 
metà dello stato del debitore . 

Ger, Vediamo i fondamenti, vediamo le scritture, 
che occorrono ... 

Proc. Tutto è in mano mia. signore. Io difendo la 
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casa , di' è multi anni , e vi assicuro che troverete 
le cose in chiaro . 

Cer. Siete un uomo onesto , lo so beoissioio. Con voi 
si può trattare a ocelli serrati . 

Vroc. Quanto volete voi d’ interesse ? 

Gtr. L’ onesto, il giusto, caro signor dottore, mi rimel* 
lerò a voi . 

Proc. Più del cinque per cento* non si può fare . 

Ger. Mi contento del quattro e mezzo ; al giorno 
d’oggi si dura fatica a trovar da investire con si- 
curezza , c il denaro in cassa non frutta . 

Proc. La persona che cerca i mille scudi, siccome ne 
ha bisogno , non guarderà dal quattro e mezzo al 
cinque; se fosse in altre mani, pagherebbe anche 
il dicci. 

Ger. Guai a coloro, ebe fanno simili negozj usurar], 
indegni . È una crudeltà, una ladroneria profittare 
delie ùiiserie altrui, e dar mano alla rovina delle 
persone. Pur troppo si sentono cose, die fanno inor- 
ridire . Chi presta col pegno in mano , e coll' usura 
palliata. Gii dà ad interesse coll’ utile sfacciato di veu- 
ticinque, o trenta per cento. Chi dà i zecchini in 
iniprestito a trenta paoli l’ uno . Ma all’ ultimo , si- 
gnor dottore , il diavolo porta via ogni cosa , e dice 
il proverbio; quel che vien di ruffa io raffa , se ne 
va di buffa in bafia . 

Proc. Verissimo, signor Geronimo , .verissimo. E se sa- 
peste quanti ne hanno mangiati per questa strada 
al povero galantuomo, che ora ha bisogno dei.mil- 
'Ic scudi ! 

Ger. Chi è egli ? 

Proc. Sapete chi è ? 11 signor Ridolfo, che sta qui 
sopra di voi . 

Cer. Il signor Ridolfo 1 
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Proc. S‘i sigayre . 

Ger. Amico caro, compatitemi, lo non gli voglio dar 
iiieute . 

Proc. Per qual cagioue ? V’ assicuro io che vedrete le 
cose chiare . 

Cer. No ceno ; a I14Ì non do denari per assoluto . 

Proc. Avete iuimicizia con il signor Ridolfo ? 

Ger. Sono inimico del suo modo di vivere , del suo 
costume , della sua mala condotta , e non voglio io 
coi miei denari contribuire alle sue pazsie . Mille 
scudi ? Se li spende tutti in un mese in villeggia- 
tura . 

Proc. Non li prende per questo } ma per pagare i suoi 
debiti . 

Cer- Tralasci di andar iu villa , moderi le sue spese, 
si metta in un poco d’ecouuiuia, e potrà pagare i 
suoi debiti, senza aggravarsi d’ uit altto peso di 
quarantacinque scudi di censo . 

Proc. Dite bene , signore j ma sé uon glie li date voi, 
glie li data un altro . 

Ger. £ bene? Se si vuol rovinar, si rovini ; ma io 
non uc voglio parte . 

Proc. Mi dispiace che il povero signore Iia tutto di- 
sposto per andar iu campagna . Ila pedino mandato 
i letti questa luallina, ed ora è circondato dai cre- 
ditori , e se non paga ... 

Ger. Suo. danno, impari a misurare 1 ’ uscita coll’ en- 
trata , e poi sapete che cosa mi hanno fallo il si- 
gnor Ridolfo, e la garbatissima sua sorella? Hanno 
sedotti i miei uipoti ad andare in villa a dispet- 
to mio . Oli ] se non ci andassero nemmeno loro, af- 
fé di mio questa volta 1’ avrei ben caro . 

Proc. Cerio non sta bene , che vada la signora Feli- 
cita in campagna, dove vi sono de’ giovani. 
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Ger. E giovani di che taglia! Dite, signor dottore, 
vorrei disfarmene di questi**, nipote in casa . 

Proc. Quanto le volete dar di dote ? 

Grr. Secondo il partito . Sino a dodici mila scudi li 
darei , se si trovasse da collocarla bene . 

Proc. L' avrei un buon partito io . 

Ger. Ne ho avuti quatiio sinora . 

Proc. Chi son eglino ? Li c<mjosc;o io ? 

Ger. Non mi ricordo bene di tutti . Ho i nomi entro 
dello scrittoio , 

Proc. Vediamoli , Vi dirò il naio parere . 

Ger. Si , caro signor dottore . Parlando si fa tutto . 

SCENA XI. 

SÈRfr/Tone , e detti. 

Serv. i^ignore , manda a dirle il signor Grisologo, se 
comanda restar servita di sentir legger la sua coni* 
media , che sono lesti . 

Ger. No no, ditegli che non ho tempo. Ho pensato 
di non volerne far altro . Sia cora’ esser si voglia , 
se è buona , 1’ ho caro ; se è cattiva , non siamo in 
tempo di trattenerla . 

Proc. Ha dello spirito il signor Grisologo , ha del ta- 
lento . 

Ger. Ma non ha giudizio. A che serve lo spirito, se 
non vi è la prudenza f 

Proc. L’ acquisterli col tempo . 

Ger. Questo è quello ch’io dubito. Volete andar 
voi , signor dottore , a sentir qualche cosa ? 

Proc. Andrò volentieri . Ma prima vediamo , se vi 
contentate , i nomi , di cui abbiamo parlato . 
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Ùer. S'i , passiamo nello stadio, ve li do subito , già 
non principieranno si presto . 

Proc. La fa recitare questa commedia ? 

Grr. Questa sera , die’ egli . 

Proc. Desidero si faccia onore . 

Ger. E dilTicile ne' tempi , in. cui noi siamo . Si farà 
corbellare . Perchè una commedia riesca , non basta 
ch’ella sia buona. Vi vuol partito. 

Procr 11 partilo si fa col merito . 

Ger. Si fa col merito f Si fa col merito ?... Non 
mi fate dire, per carità, (^partono ) 

SCENA XII. 

Camera grande . 

Gbisologo , Felicità , Lbok/de , Ridolfo , 
Roccoli NÒ , Policàstbo , Mabio , e Caicc.i 
indietro. Si tira il tavolino in mezzo per Gri- 
SOLOGO, e le $edie per tutti,, e tutti si mettono 
a sedere . 

Gris. Favoriscano accomodarsi, (siede nel mezzo) 

Leon. {Prendiamoci questa seccatura .) (ria se) 

Rocc. Bravo signor Grisologo , bravo , rne ne rallegro 
con lei . 

Leon. Bravo gli dite pr’ma d’aver sentito niente? Vi 
rallegrate con lui troppo presto . 

Rocc. Son prevenuto che abbia a essere cosa buona. 
Bravo , me ne rallegro . 

Gris. Obbligatissimo alle di lei grazie . 

Poi. £ l’ha fatta in meno di quattro mesi, sa ella? 

Rocc. Cosi presto ? bravo . 
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Poi. Io non r avrei fatta in quattro anni. 

Rid. Via, signore, non ci tenete più in pena. Fate* 
ci godete le vostre grazie . 

Gris. Subito vi servo. Se il signor zio non vuol ve- 
nire , suo danno , principieremo senza di lui . 

Poi. Già mio fratello non sa niente . Non sa far 
altro , che numerar quattrini . .. 

Rid. Se fosse mio zio , farei che ne numerasse meno. 

Gris. Alle volte vengono a me pure delle tentazioni... 

Leon. Spicciatevi , signore, perchè noi vogliamo anda- 
re io campagna . ( a Grisologo ) 

Gris. Subito, [prepara il libro , e si va accomodane 
do) 

Fel. (£ Grilletta non si vede con il vestilo. Già W 
prevedo; mi converrà poi andare cosi. Andar cer- 
to , come si sia .) (da se) 

Gris. ,Sono pregati del loro compatimento. Finalmente 
questa è la prima commedia che ho fatto , 

Mar. E questa sera si rappresenta, in teatro? 

Gris. Si signore, per servirla . 

Mar. Spiacemi di non vederla. Restiamo qui questa 
seta , signor Ridolfo 7 

Leon. Signor no , signor un , questa sera s’ ha da par- 
tire ; ed il signor Mario ha da venire con noi . 

Mar. Come comanda la signora Leonide. Sentiamola 
dunque ora . 

Gris. Certamente in teatro farà maggior figura, colla 
varietà delle voci, coll’azione de’ personaggi. Basta, 
m’ingegnerò di gestire alla meglio . 

R occ. Bravo , me ne rallevo iniìnitaiiientc . 

Poi. Ma via, principiate. Muojo di volontà di sentirla. 

Leon. Sarà breve , m’ immagino . 

Fel. Ha una gran fretta la sigriora Leonide. 

Leon. L'avrebbe anche lei, se si lialtasse d’andare... 
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Fel, Da questa sera a domani... 

Gris. Signori, supplico tutti umilmeote di ascoltare, 
e tacere , poiché patisco assaissimo quando leggo , 
se sento un menomo zitto . Principiamo . 

La vita di Cromwel protettore deW Inghilterra com- 
posta di caratteri in versi . 

Afar. La vita di Cromwel ? la vita d’ un uomo in una 
sola commedia f 

Gris. S\ signore, Sachespir, celebre autore inglese, ha 
fatto la vita , e la motte di Riccardo terzo re d’ In- 
ghilterra . 

Rocc. Sacbespir ? ( a Grisologo) 

Gris. ■ S'i signore . 

Rocc. Bravo , me ne rallegro infinitamente . 

Pai. Sentite che testa ! Io non sapeva nemmeno, che 
Sachespir fosse stato al mondo, (a Roccolino') 

Gris. ZiUo , signori , per carità . '' 

Poi. Zitto . ( forte, poi cava dalla veste da camera 
qualche pasta dolce e va mangiando ) 

Gris. yftto primo i scena prima. La moglie di Crom- 
wel , e là sua cameriera . 

Afog. Stelle ! do*’ è lo sposo} ahi che in romita cella 
Agita V ali in< vano misera rondinella ! 

Ei del Tamigi oppresso vendica i torti , e T onte , 
Bagna di sangue il fianco , c di sudar la fronte . 
Ed io fra le tempeste vivo nell’ ozio infido , 

Qual peregrin che il mare stassi a mirar dal lido . 

Rnrc. Bravo , bravo. Me ne rallegro infinitamente . 

Poi. Ah! (^maravigliandosi mangiando) 

Leon. Io non capisco niente . 

Fel. ( E Grilletta non si vede . ) 

Rid. Gran bei versi ! 

Mar. Perdoni, signore. Quell’ ozio infido non mi pare 
et cada a proposito. 
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Crii. Quell’ epitelo è incastrato con arte, signore, p«r 
far risaltare il verso che seguita . 

Ozio in fido , 

Qual peregrin che il mare stassi a mirar dal lido. 
Rocc. Oh bravo f Me ne rallegro iuGiiitamente . 

Mar. E poi, perdonatemi j per comtnedia lo stile è 
troppo elevato . 

Poi. Eh ! ( con disprezzo mangiando ) 

Gris. Si signore, è elevato , ina non è sempre cosi . 
Sentite ora. 

Sen>a fedel mia cara, d’ amor dammi una prova , 
Cerca lo sposo mio. Dimmi dov’ ei si trova . 

Mar. Chi parla ora? 

Gris. La moglie di Croinwel . Non sentite ? 

Mar. Quella del Tamigi, delia torlorella , dell’ ozio 
itiGdo ? 

Pai. Non sa niente . ( mangiando ) 

Rocc. Rispondetegli . ( a Grisologo ) 

Gris. La varietà dello stile è il bellissimo mosaico 
delle composizioni . Leggete Sachespir . Leggete le 
s'ie Donne di bell' umore , o siano le comari di 
PVindsor . Leggete il sogno d’ una notte, ec. ec. sen- 
tirete, come egli tal’ ora sì solleva, e tal' ora si 
abbassa . 

Rocc, Bravo , me ne rallegro infìnitam ente • 

Poi. Ah ! ( come sopra ) 

Mar. Signore, perdonatemi, intendete bene l’ inglese? 
Leon. Inuansi innanzi, che 1’ ora si fa tarda . 

Gris. In teatro sentirete, che fracasso farà. 

Fd. Ehi? è venula Grilletta? (verso la scena) 

Gris. Zitto . ( a Felicita ) 

Poi. Zitto, (come sopra) > 

Gris. La cameriera . 

sì , padrona mia, subito immantinente 
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Eìceri-herò il padrone , di cui noi* ii sa niente . 
Vo!>lia in questa giornata trovarlo a tutti i patti , 
Domanderò di lui Jin per trovarlo ai gatti . 

Rocc. Bravissimo . ' 

Voi. { ride fortemente , mangiando ) Ai gatti 1 ( poi 
s’ addormenta ) 

Grìs. Zitto . Sentite ora . 

Quinci f e quindi fiutando, qual eacciator mastino. 
Ritroverò gli effluii , eh’ ei sparsi ha nel oammino; 
Poiché da lutti i corpi sien buoni, o sien malvaggi 
L' esalazion s! spargono fatte a guisa de' raggi ; 
Onde , qual fido cane scopre V errante cerva , \ 

Io scoprirò il padrone, fedelissima serva . 

Rocc. Oh brave, oh bravo! me ne rallegro iufinila- 
menle . 

Mar. Cosi parla una donna ? 

Gris. Si signore, parla cosi. Credete voi, che le donue 
in Inghilterra non sappiano che cosa sono gii eiHuvj f 
Mar. Con licenza di lor signori. ( s’ alza ') 

Leon. Va via ; signor Mario? 

Mar. Vado per un piccolo affare, signora. Tornerò, 
tornerò . (Non ne voglio più. Ho pentito abbastanza.) 
(parte) 

Leon. Pare che i versi del signor Grisologo gli abbiano 
fatto muovere il corpo . 

Rocc. Me ne rallegro infìnitatnenle . 

Gris. Eh ! gente che non gusta il buono. Tiriamo 
innanzi . 

Rid. Ehi ! guardate un poco , se fosse venuto il pro> 
curatore. Quando viene, avvisatemi, (a Cricca) 

Cric. Sarà servila, (parte) 

Gris. Andiamo innanzi . 

Pel. ( E Grilletta non viene. Son disperala .) ( da se ) 
Leon. Ehi! ii signor Policasti'o dorme I (a Roccolino) 
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Gris. Sfiena seconda . Un messo , e detti . 

Mes. Batto coll’ ali il piede, fendo dell’ aere i spazj, 
Nuo\/e felici io reco. Di strage i Dei son sazi. 
Mog. il Britanno eroe, dw’é degli Angli il duce? 

Mes. Viene, e venendo ei sparge gloria, trionfi c luce. 
Rocc. Oh bravissimo I 
Gris. La serva . 

E dalla luce stessa delC alme tue parole, ■. 
Giubbilo anch’ io di gloria, e mi trasformo in sole. 
Rocc. Oh die roba , oh che roba ! 

SCENA xm. 

Il PnocVBATORE , e detti. 

Proc. Con licenza Hi lor signori. 

Rid. Oh! ecco il signor dottore, (s'alza") 

Gris. Favorisca. Lh vi è una sedia vuota. Ascolti, e 
stia zitto . ( al procuratore) 

Rid. E cosi , è latto il negozio ? (al procuratore ) 
Proc. Non ancora . 

Rid. No ? perchè 
Proc. Parleremo . 

Rid. Sono impaziente . 

Proc. Ho fatto il possibile . , 

Gris. Ma zitto , signori miei . 

Leon. Vi è qualche cosa di nuovo ? ( s’ alza ) 

Rid. Andiamo di sopra . ( al procuratore ) 

Proc. Vogliono qui lasciare . . . 

Rid. Andiamo, andi-arao . Compatite, ho un alFar di 
premura . ( a Gtisologo in atto di partire ) 

IjRon. Si parte f Siete all’ordine? (a Ridolfo) 

Rid. Credo di si io ; basta , vedremo . ( parte ) 

Proc. Con licenza di lor signori, (parte) 
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Cris. Schiavo suo . 

Leon. Campatitc . Nod abbiamo tempo per tratleaerci. 
Ci conviene andar via. Portatela in campagna , che 
la goderemo con comodo . 

Rocc. Si , i n campagna ammireremo il vostro spirito, 
il vostro talento . 

Grts. Sentile almeno una scena . 

Leon. Signora Felicita , a buon riverirla . 

Fel. Se ne va , éb r 

Leon. Per servirla. Serva umilissima, padroni lutti. 
(.parte) 

Rocc. Servo di lor signori . Bravo signor Grisologo . 
Aspetteremo le nuove dell’ esito della sua 4}eila com- 
media ; bravissimo , me ne rallegro infinitameute . 
(parte) 

* 

SCENA XIV. 

Gaisoiaao f Felicità , e Policàstmo che 
dorme . 

C rts. bellissima scena I Mi hanno piantato qpii co- 
me uno stivale . 

Fel. (Ma questa Grilletta mi fa dare al diavolo.) 

Gris. Voi che avete tanta, volontà di sentire , sentite 
il fine di questa scena . 

Fel. Lasciatemi stare. Ho altro io capo io* (Sta a 
vedere , che mi toccherà a stare in città , o andare 
con quest’abito in villa. Sia maledetto! (ti pone 
a sedere con distrazione coprendo la faccia col 
fazzoletto ) 

Gris. Signor padre . Dorme l (lo s\>eglia ) 

Poi. Che c’è? bravo, bravissimo. Eh! dove sono 
andati? l'avete finita la commedia? 

Tom. Xir 1 <5 



Digitized by Google 




22(i I MALCONTENTI 

Gris. L’ ho principiata appena. Chi per una cosa, chi! 
per l’altra, ciascuno è partito. Vuol ella sentir 
niente ? 

Poi. Caro figlinolo , ho un sonno che non posso reg'^ 
germi io piedi . La sentirò stasera al teatro . 
sciatemi andar un poco a ^lormire . (^sbadigliando 
parte") 



SCENA XV. 

¥ 

Grisoiogo , Feucità, poi Grilletta. 



Gris. M. vorrei almeno finir questa scena. Senti- 
tela , e ditemi’ la vostra opinione, (a Felicita) 
Fel. Dite, dite, (stando nella mtdesima positura) 
Gris, La moglie di Cromwel . 

Duntpte Jia ver che amico alla Britannia il fato 
Abbia da* colpi illeso il protettor serbatoi 
* Dunque . . . 

Fel. Venite, venite Grilletta, che nuova c’èf 
Gril. Niente. 

Fel. Non si è tr<^vato? 

Gril. Niente. 

Fel. Nè si troverò? 

GrU. Niente . 

Fel. Per poco, per poco mi getterei da uu balcone . 
Gris., Ebbene . 

Fel. Lasciatemi stare, che non ho voglia di sentir 
commedie . ( parte ) 
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SCENA' XVI.' 



- G/ti sotoBO , e Gn iiLBTT^ . ’ * 

Grìs. Collie dramiae ha mia sorella ? 

Gril. Impazzisce per no vestito da viaggio . Non si 
trova . 

Grìs. ScHtile, voi che siete una serva, un discòrsctto 
che fa serva della moglie di Cromwel . 

Gril. E chi sono queste genti J non le conosco io. 
Grìs. Sentite . 

Suol V allegrezza il duolo scacciare in colai modo , 
Come la ferrea punta scaccia dall’ asse il Modo. 
Fabro sagace antico colla sinistra mano 
Alza il duro metallo , e lo presenta al piano . 

E là ve' dell' antico spunta la Jerrea testa , 
Tronca la superficie , ed il nwello innesta ; 

Indi col destro pugno màglio ferrato innalza, 
Replica i colpi al centro, batte, ribatte, incalza; 
FincKk dal lato opposto della scheggiata scorza 
Esca l’ antico chiodo , entri il novello a forza. 

.\h ! che ne dite T ^ 

Gril. Che linguaggio è questo ? 

Gris. Italiano perfetto . 

Gril. Io r ho creduto arabo , in coscienza mia ; se l.r 
vostra commedia è scritta tutta cosi , partiranno 
stupiti senza intendere una parola, (parte') 

Gris. Tutti ignoranti, tutti ignoranti. Questa sera 
l’universale deciderà del merito della novità. M’as- 
petto sentire rìsuonare gli applausi da tutti ì lati. 
Farmi vedere il popolo affollalo d' intorno a me. 
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coDSolargi meco , a portarmi in trionfo per l’ aile^ 
grezca. £ domani anderò in campagna? s^, sarà ri- 
putata la mia partenza un atto di modestia; sarà 
meglio eh’ io parta , ansi che andar pettoruto rac- 
cogliendo gli applausi per tutti gli angoli della città. 



FINE dell’atto SECONDO. 

• * • 






Digitized by Googic 




I MALCONTENTI 



*29 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 



Sala terrena comune alle due case con fanale 
nel mezzo . 

Ridolfo, ed il Procvsatorb. 

Rid. signore; voglio aspettar qui il signor Ge- 
ronimo , e sentire un poco da lui , come c’ entra 
ne’ fatti miei; e quale difficoltà, quale dubbio ab- 
bia egli di darmi a censo i mille scudi . £ se nien- 
te mi stuzzica, gli insegnerò io il modo di tratta- 
re co’ galantuomini pari mici . 

Proc. E in casa sua lo vorrebbe ella insultare ? 

Rid. Questa ove siamo non è casa sua. Questo luo- 
go , die servf> d’ ingresso alla sua ed alla nostra casa, 
è comune . Posso , se mi monta davvero , strapaz- 
zarlo liberamente. 

Proc. Strapazzarlo poi , signore . . . non si fa nemme- 
no in mezzo alla strada , eh’ è più comune ancora 
di questa sala terrena . 

Rid. Lo sapete voi, signore, eh’ io^ sono mezzo di- 
sperato , e più di mezzo ancora ì 

Proc. Veramente la compatisco . I suoi creditori non 
dormono questa notte . Altri sono alle porte della 
città , altri girano qui d’ intorno . . . 

Rid. Come! m’ assediano! mi circondano ! sono io un 
qualche fallito ? Mi maraviglio di voi, che abbiate 
anche l’ardire di dirmelo. 
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Proc. Io penso di far bene avvisandola . 

Rid. Non avranno'tanta temerità. Sarà «poi più iute* 
resse vostro , cl^e loro . 

PrQC. Interesse mio , eh ? Che caro signor Ridolfo I Se 
ella'^on mi conosce bene sinora. . . 

Riti. Siete di una razza di gente, che non si conosce 
mai abbastanza . 

Proc. Mi maraviglio di lei, signore: a quest’ ora do- 
vrebbe conoscermi . Se rselia professione mia vi è 
qualche briccone , sarà particolarmente segnato j ma 
il uumero maggiore è quello de’ galantuomini , ed 
io mi vanto di essere fra questi . Un giorno cono- 
scerà meglio chi sono . Andrà , andrà nelle ugne di 
alcuno di quelli,^ che tengono maiio a contratti il- 
leciti ; troverà di quelli che le faranno avere il 
danaro ad usura , e poi verranno con lei a mangia- 
re la loro quota in campagna . Servitor umilissimo. 
^ in atto di pàrtire ) 

Rid. Venite qui , sentite . 

Proc. Non occorr* altro; la riverisco divotamente. (par- 
te) 

SCENA II. 

Ridoifo , poi Grilletta . 

Rid. Io sono nel '^maggior imbroglio di questo mon- 
do . Se non fosse l’ impegno . . . Sento gente dal- 
la parte del signor Geronimo. Sento scender le sca- 
le; se fosse lui almeno... ma no , è la serva di 
casa . 

Grit. ( Guardate , se sono vere pazzie queste ! Man- 
dai^ a quattr* ore di notte fuori di casa .y(da se) 

Rid. Ehi , Grilletta ; il signor Geronimo è in casa f 
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Gris. No signore, non c’è. 

Rid. È molto die a quest’ ora non si» tornato . 

Gris. £ ito alla commedia egli pure. 

Rìd. (Se verrè a casa, dovrà passare di qui.) 

Gris, Ci sarebbe nessuno de’ suoi servitori, che Voles- 
' se un po’ accompagnarmi ? . 

Rid. Dove avete da andare a qnest’ ora 7 

Gris. Oh , veda lei, se questa è ora da niandre una fan» 
ciulla come me, sola sola, e di più al bujo ancora. 

Rid. Chi vi manda 7 ^ 

Gris. La padrona mi manda . 

Rid. E in casa la signora Felicita 7 Non è ita alla 
commedia ella pure ? • 

Gris. No signore Suo fratello e suo padre volevano, 
che ci andasse . Lo zio non voleva, hanno gridato un 
poco; poi ella ha voluto restare in casa, 

Rid. Segno eh’ è una figliuola rassegnata e discreta . 

Gris. Si, discretissima, rassegnatissima; lo sa vosi- 
gnoria , perchè è restata in casa 7 

Rid. Che volete eh’ ia sappia? credeva per non 'di- 
sgustare lo zio . 

Gris, £ restala in casa per far impazzire me , ed al- 
tre due donne ancora. Vuole in ogni maniera un * 
vestito da viaggio per domattina . Il sa.rto non lo 
può fare ; fatto non si trova , ed fella presto presto 
ha tagliato un andrienne , ha chj^mato una sarta , 
con un’altra donna; lavora lei^ ci lavoro io, e 
non si* va a letto , se 1’ abitino non è finito . 

Rid. Queste signore sono capricciosissime. 

Gris. Ma come la mia non se ne dà . 

Rid. Anche mia sorella ha voluto fare il vestito . . . 

Gris. ' Ma non è niente il vestito. Senta se vuol ride- 
re . Mi manda a quest’ ora dalla signora Taddea , 
die non sta poi tanto vicina , mi manda a pregarla. 
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che le dia in prestito un tahacrìno da viaggio, ub' 
cappellino alla moda , ed un ombrellino da parare 
il sole . . , 

fìid. Non le ha queste cose la signora Felicita f 

Gri/. Non le ha , e vuol parere di averle . In verità 
mi fanno ridere queste signore , che per comparire 
in qualche occasione vanno qua e là accattando le* 
robe in prestito, e chi le dà, lo dice, e si fanno 
poscia burlare . 

jRùl. E se altri non io dicesse , lo dicono le came- 
riere . 

Grt'/. Oh , io lo dico a lei , eh’ è nostro vicino di ca- 
sa . Del resto ad altri non lo direi . 

/lid. So che siete nna figliuolina di garbo . 

Gri/. Mi dispiace ora ... Non ha nessuno in casa da 
farmi un po’ accompagnare ? 

/tic/. Non c’è nessuno. Sono al teatro con mia sorella. 

Gri/. Si sa niente ancora della commedia nuova? 

Bid. Niente , non sarà ancora fìnita . 

Gri/. Ol) ! la sarebbe bella che .non incontrasse . 

jRid. Che male sarebbe egli ? l’ esito è sempre incetto. 

Gri/. Male sarebbe per la signora Felicita, che avreb* 
be persa una notte , rovinalo un andrienne , e non 
andrebbe in villa . 

Kd. Perchè ? corbe c’ entra la riuscita delle commedia 
coll’ andar di fu<^i ? 

Gri/. Come c’entra? ve lo dirò io come c’entra. Se 
nob piace', i comici non daranno al signor Grisolo- 
go il regalo promessogli di dodici zecchini , e senza . 
questi non si va in campagna . 

Bid. Dite il vero ? 

Gri/. Verissimo . 

Bid. Ma come? Raccontatemi, ditemi un poco meglio. 

Gri/, Oh ! voi mi vorreste far dire , ed io non voglio. 
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dii- niente . Andrò dalla signora 'Taddea per il ta« 
barrino, per il cappellino, e per l’ oiablrellino . Ma 
se non vengono i dodici zecchini , non si va di fno- 
ri; il padre non ne ha, lo zio non vuole spendere, la 
fìgliaola è aoibiziosa, basta . basta . .. non dico al- 
tro . (parte per la porta di mezzo) 

SCENA m. 

Ridolfo solo . 

Il mondo è fatto cosi, per quello cb^ io vedo. Cia- 
scheduno vuoi fare più di quello che può. Io mi ro- 
vino co’ debiti, e non «o come andrà a fiaire . -Mi 
basterebbe per quest’anno solo poter tirar innanzi 
con riputazione. L’anno venturo -ml'metterei un poco 
in economia. Egli è vero che sono cinque o sei an- 
, ni , che vo dicendo cosi; ma una volta poi ci s’ ha 
da venire ad una riforma ; se non altro in occasio- 
ne di maritarmi.. Se crepasse quel veccbiaecio del 
signor Geronimo! Se potessi metterci le unghie in 
quei dobloui di Spagna... Oh, ecco che tornano dal- 
la corainedia. Or si, che vogliamo sentire la signo- 
ra sorella cantarmi la zolfa io tutte le quattro chiavi. 

• 

scena IV., 

* - • . 

LsoitiDE con Mah IO ser\<iU di lumi , di 
Servitore , -e detto \ 

Leon. A.ÌCCOCÌ, eccoci, fate attaccare , che siamo al- > 
l’ordine. ! 

Rid. È finita la commedia ì 
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Leon. Non ancora; non abbiamo avuto la sofferenza di 
starci fino alia fine . ' . 

"Rià. Àvnei piacer di sapere come da ultimo il popolo 
l’ ha applaudita . 

Leon. 11 signor Roccolino , che vi è riidasto , ve lo 
saprli dire ; intanto ordinate clw attacchino , non 
perdete tempo . 

Rid. Aspettiamo il signorr Roccolino. Ma ditemi qual- 
che cosa della commedia . C’è niente di buono 7 

Leon. Se la finiscono , fanno molto . 

Rid. È cattiva dunque ? 

Leon. .Soelleratissima . * 

Rid. £ vero , signor Mario ? 

Mar. Cosa peggiore non ho sentito a’ miei giorni . > 

Rid. Sacbespir non piace dunque ? " 

Mar. Non piace J perchè il siguor Grisologo non 1' ha 
saputo imitare . 

Leon. Non vi è ordine , non vi è intreccio, non ci s o* 
no caratteri , Oh che pasticcio ! 

Mar. Io non so mai perchè il signor Grisologo siasi 
posto ad un tale impegno . > 

Rid. Ve Io dirò io il perchè . Per gnàdagnare dodici 
zecchini . 

Leon. Poveri comici ! gli hanno gettati via . 

Rid. Se non piac^, non glie li danno. 

Leon. Oh, nou gli ha dunque. 

Rid. £ se non gli ha , nè lui, nè la signora Felicita 
vanno in viUà . ' . • 

Leon. Come lo sapete ? chi ve 1' ba detto ! 

Rid. Grilletta me lo ha detto , la cameriera .. 

Mar. È bellissima l’ istorielia . 

Leon. Non ci viene più a ritrovare la signora Feli- 
cita . 
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Rid. Zitto silto, eh’ ella scende le scale, e vie<oe da voi. 
Leon. Povera donna ! mi fa compassione . 

Rid. Usate prudenza con lei , noiL' It state a morti* 
fìcare. *’■’ ■ ■ 

ÌAon. Se .si tratta di compiacervi ^ le darò -gusto. 
Mar. Meglio per lei , che non sia stata in teatro . 

SCENA V.. 

Felicita, e dette. 

Fel. i^erva di lor signori . Perdonino . Ho veduto 
dalla finestra tornare la signora Leonide; la curiosi* 
tb mi sprona . Come è riuscita la commedia di mio- 
fratello/ 

Leon. Bellissima . . • - 

Fel. Davvero ? 

Leon. -..Lo, domandi ai signor Mario. 

Pel. Mi dica qualche cosa , signore . ( a Mario ) 

Mar. Eh , il signor Grisologo è giovine ; si farà sem- 
pre meglio. 

Fel. Ma non ha fatto -bene ora? 

Leon. Si , ha fatto benissimo . 

Fel. Ha avuto applauso in teatro? ' 

Leon. Ho sentito tre o quattro paja dì mani che bat- 
tevano . 

Fel. Battevano dunque ? ( a Mario ) 

Mar. Si signora , battevano . 

Leon. Ed il signor Policastro come s’afi'aticava a bat- 
tere ! , 

Fel. Anche mio padre batteva 7 
Leon. Anche lui , e il perrucefaiere, e il sarto, e i por- 
tinai del teatro battevano terribilmente. 
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fe/. È piaciuta dauque la commedia di mio fratello. 

( a Ridolfo ) 

Rid. Si può sperare, che l’universale l’abbia aggradita. 
Fel. ( Buono buono . Ànderemo in villa . ) {da se ) 
Leon. Che volevano significare , signor Mario, coloro 
che sbadigliavano f 

Mar. Gente che non sa, che non bada. 

Fel. Ignoranti saranno stati; 

Leon, E quelli che strillavano , che susurravano, che 
corbellavano ? 

Mar. Potevano essere anche genti maligne . 

Fel. Genti mandate a posta saranno state . 

Rid. Non occorre badare a tutto... 

Fel. Basta, la commedia è riuscita bene? (a Leo- 
nide ) 

Leon. Riuscì a maraviglia . 

Fel. £ finita ? ( a Leonide ) 

Leon. Non ancora; siamo partiti, eh’ erano all’ atto ter- 
zo ; e la commedia è di cinque atti . 

Fel. Perchè non è stata fino ^ alla fine? 

Leon. Perchè dobbiamo partire . 

Rid. Ecco il signor Grisologo . ' < ' 

Fel. La commedia è finita dunque . 

Jjeon. Cosi presto f non è possibile . 

Mar. Sarà venuto via innanzi dunque . ’ 

I 

SCENA VI. 

Grisoiooo-, e detti. 

Leon. ( f^edendo venire Grisologo melanconico , se 
ne ride in segreto con Mario ) 

Gris. (Ah! pazienza. ) (da se in aria melanconica ) 
Leon, (fa lo stesso col signor Ridolfo') 
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Fel. £ finita la commedia ? ( o Grisologo) 

Gris. £ finita . 

Leon. G)me mai cosi presto ? Siamo partiti ora cb’ era* 
no all’atto terzo. 

Gris. Sapete l’ impertinenza, che m’ hanno fatto i ma- 
ligni? Hanno sollevato il teatro, ed hanno costretto 
X comici a calar la tenda. 

Leon, (^ride col signor Mario') 

Fel. Sìono stati i maligni ? | a Grisologo ) 

Gris. E chi volete che l’ abbia fatto ? 

Leon. Povero signor Grisologo 1 tntta invidia . 

Gris. Dicano la verità essi , che ci sono stati; era una 
cosa , che meritasse un affronto simile ? 

Leon. Far calar la tenda 7 piuttosto non alzarla nem- 
meno . 

Giis. Non l’ intendo , signora Leonide . 

Mar. Vuol dir la signora, che in questi casi è da' 
desiderare di non essersi esposti. 

Gris. Sa ella che cos’ è, signore! Non intendono niente. 

Leon. Questo è quello che diceva io , non intendono 
niente . 

Rid. Non vi perdete di coraggio per questo, signor 
Grisologo. Un’ altra vi rimetterà in riputazione . 

Gris. Si , voglio farne delle altre a dilpetto de’ miei 
nemici . 

Leon. Ecco il signor Roccolido , fate attaccare. E che 
si parta una volta . ( a Ridolfo ) 

Rid. ( Non si vede venire il signor Geronimo . Non 
so che risolvere .) {da se ) ' 

I 

i . . ( . '•• • 
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SCENA Vii. 

t • ... 

Roccoliso , e detti. 

S - 

ervitor umilissimo di lor signori. Bravo si- 
gnor Gi isologo, me ne rallegro iiiGnitamente . 

Leon. Gli è piaciuta la commedia, signor Roccoli no? 
Rocc. Bella davvero; ci ho avuto gusto. Bene scritta, 
bei sentimenti, belle parole, bello stile, bella fra- 
se , bidlissima dicitura ; in verità , me ne rallegro 
infinitamente . < 

Gns. Sentono, signori miei ? .non 1’ ho detto io, i ma- 
, iigni me Thanno Buttata a terra ? 

Leon. Certo una gran bella cosa ! è un peccato, signor 
Roccolino, che non l’abbiano terminata. 

Rocc. Come? non l’hanno terminata? Si signom , 
terminatisuma . Ho. veduto io calare la tenda. 

Leon. Ma . la .. Ceoda 1’ hanno calata prima che la com- 
media fosse finita .... 

Rocc. Davvero? questo non lo sapeva. La* commedia 
è fatta, cou tale artifizio , che si può finire quando 
si vuole; jbravo signor Grisologo, me ne .rallegro 
infinitamente. 

Crii. Obbligatissimo alle di lei grazie. Se eUa avesse 
desiderio *di , sentir 11 fine,, posso servirla» anche 
adesso , se vuole . ... 

Rocc. Mi farebbe un piacere, singolarissimo. / 

Leon. Non ci mancherebbe altro, che questo resto di 
seccatura. Signor Ridolfo, voi siete incantato a quel 
che si vede . Anderò io a sollecitare questo gran 
viaggio. Con licenza di lor signori , la signora Fe- 
licita ci verrà a ritrovare in campagna , il signor 
Grisologo ci finirà di leggere la sua bella commedia 
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in campagna . (Poveri spiantati, non .ci vengo- 
no per quest’ anno \ ') {da se e parie col signor 
Mario ) j , 

Eocc. Io ho l’ onore di servir la signora , e ho P ono- 
re di riverir lor signori. £ al signor Grisojogo ho 
1* onere di dirgli : me ne rallegro infinitamente . 
{parte) ' - ^ 



SGENA Vm: 

Feuc l'T» , RiD-otiFo , e Gms-O'toco , 

Fel. (Crii zecchini ci saranno ?)i (il .Oiso/ogo) 
Gris. (Pensale! se mi hanno fatto calar la. tenda . ) 
Fel. (Pazienza. Povero il mio andricmie. !) Signor, Ri- 
dolfo, ella va ì campagna? ('accia buon viaggio. 
Si diverta bene, {am^passione ) . i. - V 
Rid. Non ci sona- ancora andato signóra^, a . . 
Fel. Se non è aodato, è vicino ad andarvi^' ed in 
resterò qui . ( asciugandosi gli occhi ) 

Rid. Dunque, signor Grisologe, non siete ptà in ca- 
so ora d’aodar>in villa?.- * j»* t 

Gris. Lasciatemi stare . Sono ari'aM>iato : qua aio mai 
posso essere . ,s . . 

Feli . £ il signor Ridolfo anderà a divenirsi .■ Bella 
premuré che ha per me ! .sento sincere l’espicssioni, 
che ha avuto la bontà di*^ farmi . (con ironia} 

Rid. (Vo’cogliere qualche profitto dalla otia disgra- 
zia.) {da'se) Signora Felicita , le mia espressróni 
. sono sincere . Se ella non |)«rte , non partirò 'ne m- 
men io. <■< ■) i-, • - , ■ - 

Fel. E la signora Leonide ? . ' 

Rid.- Nemmeno» • ^ v • i 

Fel. Ma se è vesti'a da viaggio . 
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Rid. Colla facilità , eoo cui si è vestita , potrà spo- 
gliarsi. ' 

Fd. Si, è verissimo; potrà spogliarsi. Caro» signor 
Ridolfo , vedo eh’ ella ha della bontà per me . Si 
assicuri della mia gratitudine. (Pazienza, s’ io non 
vado io campagna, bastami che non ci vada la si- 
gnora Leonide . ) (parte ) ■ ' 

SCENA IX. 

Gbisoiogo, e Ri do irò. 

Gris. IN” on I m; sarei mai creduto , che la ' mia com- 
media dovesse avere un esito cosi infelice . 

Rid' Non avete perciò ad affliggervi , sono accidenti 
che accadono . ' *• i ' 

Gris. Se l’avessero lasciata finire, si> sarebbe 'replica- 
ta dieci voHe almeno 

Rid. M’immagino che il buono sarà stato nel fine. 

Gris. La faceva terminare con (presti versi. Se gli udi- 
tori non erano statue, conveniva per forza che la 
facessero replicare. Sentite ,‘ se si può dire io mo- 
do piÀ obUigaute , più tenero , più convincente . . 

Ecco , uditori , il fine dell* opera piacevole . 

X’ onor, la gloria, il merito fra noi fà vicendevole; 
Da ISO» aveste in dono il grande , e l’ ammirabile > 
Noi ricevemmo in cambio V aggradimento amabile. 
DdV umile poeta vadan- gli applausi alV etera , 
Battete, e ribattei mani, e piedi, eteetera. 

Rid.' Poteva darsi che avessero battuto,' mai se poi 
la sera dopo non andava gente al teatro * era peg- 
gio . . . ■ ’ . ’ 

Gris. Per me era meglio . I comici a lo«o dispetto 
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avrebbero dovalo confessare che la commedia aveva 
incontr.-Uo . 

Rtd- E «vi avrebbono pagati i dodici zecchini . 

Gris. Dodici zecchini^ Che cosa sapete voi de’ dodici 
zecchini ? 

Rid. Caro amico, le cose si sanno. Ma non vi preu* 
dele soggezione di me. Sappiate ch’io pure sono 
nel caso vostro . Senza trovar denaro non posso ao* 
dare in campagna . 

Gris. Resteremo qui tutti dunque . 

Rid. Se avessi io uno zio ricco come il vostro , so 
bene che per amore o per forza ne vorrei certo 
dei denari . 

Gris. Se sapessi il modo ! , 

Rid. Egli finalmente maneggia il vostro . In quello 
scrigno vi è la parte di vostro padre, e la parte 
vostra . 

Gris. E verissimo j ma come ho da fare ? 

Rid. Se fossi io in luogo vostro , vorrei aprirgli lo 
scrigno , prendermi la parte mia . 

Gris. Mi consigliate a farlo dunque f 

Rid. Io non vi consiglio a farlo , vi dico quello che 
per me farei . 

Gris . Lo farò io . 

Rid. .Torno a dirvi j non vf consiglio di farlo, ma 
quando mai lo faceste , caro amico , ho bisogno di 
mille scudi . Vi pagherò il vostro censo , e andere* 
rno iu campagna . 

Gris. Prima che ei torni a casa , volete che tentiamo 
ora presto presto, se potessimo fare il colpo? 

Rid. Io non vi consiglio di farlo . 

Gris. Son persuaso da me , senza che me lo consi* 
gliate , Venite solamente per compagnia . 

Tom. Xir. »6 
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RH. V<;rrò, ma avvertite beae , per qualunque caso 
vi protesto, che non vi consiglio dì farlo. 

Gris- Non occorr’ altro. Andiamo ; si perde tempo . 

Dirò come diceva Arlecchino nella mia commedia . 
Hid. Che c’era Arlecchino io Inghilterra a tempo di 
Cromwel ? 

Gris. Ci fosse , o non ci fosse , queste sono licenze 
poetiche . Io ce T ho messo per ridere . Sentite , 
se non è una cosa da far crepare . 

No voi perder più lemp ; a Londra voi andà 
A fa quel , eh’ el patrà m’ ha dit , e comanda . 
Mo , che gran bella cassa ! patrU parla Inglese , 
Mi parli Bergamasch , edV us del mi paese . 

Lu no m’ intend mi , mi no l’ intend lu , 

E pur se fa , se dis di coss’ in tra de nu . 
Qualchedun me dirà, come fet , Arlecchin? 
Respond } che la virtù la sta in lei me codia . 
Questo no V è el demonj j questa no V è magia} 

V è virtù del poeta ; mVa la poesia . ( parte) 

Rid. Scioccherie sono queste . . . ma mi preme il 
denaro , se mai si potesse avere . Oh , impegno , 
impegno, che cosa mi consigli di fare! Basta... 
Il denaro lo prendo a censo . Il rapitore è nipote , 
e gli ho protestato, e riprotestato . . . Ah, è meglio 
non ci pensare . Se ci penso, la delicatezza d' onore 
non lo comporta, {parte) 

SCENA X. 

GeSOSIMO , PoUCASTRO , e Geppiiìo colla 
lanterna . 

Ger. ho detto, e vi torno a dire, che Grisologo 

è un ignorante . 
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Poi. Ed io vi dico che ne sa più di voi . 

Ger. Nella commedia di questa sera vi sono più 
' spropositi , che parole . ' 

Poi. Spropositi ? se scrive da Cicerone ? Scrive colla 
crusca alla mano ; dice paroioni stupendi . 

Ger. Paroioni fuor di proposito. E poi, che pastic- 
cio è quello che ha egli fatto ? si può far peggio ? 
Poi. Pasticcio chiamate una commedia fatta sul gu- 
sto di quelle di sacca... di sacchi... di sac- 
co... 

Ger. Di Sachespir volete dire . C* è tanta differenza , 
come dai ^orno alla notte. 

Poi. Chi sente voi , non ci sono altri dottori che voi, 
e io non so niente io . ' 

Ger. Oh , voi sapete molto ! povera la vostra fami- 
glia , se venisse regolata da voi 1 
Poi. Povera, povera, povera... Ceppino. 

Gtp. Signore . 

Poi. Ce ne sono più de’ fichi ? 

Gep. Tre , o quattro ancora . 

Poi. Date qui . 

Gep. Eccoli, (g/t dà il cartoccio) 

Poi. Povera , povera , povera ... (^mangiando i fichi ) 
Ger. Eccoli li i due mestieri del signor Policastro ; 

mangiare, e dormire. 

Poi. E voi taroccare , e contar quattrini . 

SCENA XI. 

Chicca, é detti. 

Cric. Signor padrone ? 

Poi. Che c’ è ? 

Cric. Non dico a lei , dico al signor Geronimo . 
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Poi. Eh già non sono padrone io; non conto nul- 
la io . 

Cric. Ilo una cosa da dirgli, (a Gèronimo) 

Ger, Ditela . 

Cric. Che non senta il signor Policaslro . (^pianu a 
Geronimo ) 

Ger. Venite qui . (lo lira in disparte') 

Poi, Non ho da sentire io; iiou c’entro io, non con- 
to nulla io . { mangiando fichi ) 

Cric. (Ho sentito strepito nella di lei camera. Ilo 
guardato per il buco della eliiave , e ho veduto il 
signor Grisologo, unitamente al signol^Ridolfo, che 
fonavano il di lei armadio.) (piano a Geronimo) 
Ger. ( Corpetto di Bacco ! ) ( parte subito ) 

Poi. Che c’è, dove va? 

Cric. Non so niente io. (parte) 

Poi. Va’ a vedere che cosa c’ è . (a Ceppino ) 

Gep. Vuol restare qui solo ? 

Poi. Anderò ancor io a vedere . . . No, è meglio che 
tue ne vada nella mia camera . (parte da un altro 
lato con Ceppino) 

SCENA VI. 

. Camera con lumi sul tavolino . 

Felicita, poi Grilletta. 

P . 

agherci uno scudo a poter veder la signora 
.Leonide, e corbellarla- un poco. Ma la vedrò do- 
mani . Spero che il signor Ridolfo tratterà meco da 
galantuomo ; mi manterrà quello che mi ha pro- 
messo , ed io poi sarò obbligata di corrispondere . . . 
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Crii. Eccomi qui. La signora Taddea la riverisce; 
le manda ii tabarriuo . . . 

Fel. Non mi occorre altro . Glie lo potete riportare . 

Gnl. Ci è il cappellino, e l'ombrellino ancora. 

Fel. Se vi dico che non mi occorre . 

Gril. Non si va altrimenti in villa ? 

Fel, Per ora no . Domattina riportate le robe sue al- 
la signora Taddea, ditele che la ringrazio . Sen- 
tite: potete dirle , che. bo mandato a prendere que- 
ste cose per mostra , e che mi faccio un tabarrino 
nuovo , un cappellino nuovo , ed un parasole . 

Gril. Si signora , ho capito . Ma che vuol dire che 
non si va in campagna? 

Fel. Vuol dire, che non va più nemmeno la signo- 
ra Leonide . 

Gril. Certo , egli è vero . Non ci va più . Passando 
ora per la sala terrena , l’ ho sentita gridar come 
un’aquila. Lo sa ella , signora padrona, il perchè 
non va la signora Leonide ? 

Fd. Lo so certo . 11 signor Ridolfo, che ha della sti- 
ma di me, si è impegnato meco di non partire, se 
non siamo in grado di partir seco. 

Gril. Oh , signora mia , ella è male informata . 

Fel. Come,* non sarà vero che il signor Ridolfo abbia 
premura per me ? . 

Gril. Sarà verissimo ; ma non è questo il motivo che 
lo trattiene . 

Fel, Che altro dunque lo può arrestare ? 

Gril. Sono stata informata di tutto , ora in passando, 
dalla cameriera della signora Leonide . Dice cosi 
che il signor Ridolfo è circondato dai creditori , e 
se non gli paga prima d’ andarseue, gli succederan- 
no de’ guai . 

Fel. Oh questa è bella davvero ! ora vorrei che mi 
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capitasse alle mani la signora Leonide. Ci bo tanto 
gusto , Grilletta • quanto se andassi ora in villa, e 
credo ancora più . 

Gril. Affé mi pare ... è dessa sena’ altro, (guardando 
Ira le scene') , . 

Fel. Chi ? , , 

Gril. La signora Leonide . 

Fet. Oh bellissima! vieue a tempo. 

Gril. Vado a ripor queste robe . Dica forte, che sen- 
tirò ancor io . ( parte ) 

SCENA XIII. 

Feucitj, poi LeOisìpe , poi Gr/lietta . 

Fel. l^aie che il demonio l’abbia mandata a posta. 

Leon. Compatisca, signora Felicita, è qui. mio fratello! 

Fel. Non l’ho veduto, signora. 

Leon. Dove diamine si è cacciato ? In casa non si 
trova } 'mi è statò detto eh’ egli sia col signor Gri> 
sologo . 

Fel. Io non ho veduto nè 1 ’ uno , nè F altro . 

Leon. Mi .vuol far disperare questo mio fratello, 

Fel. Quando va di fuori , signora Leonide ? 

Leon. .Tutto è pronto,, e non trovasi il signor Ridolfo. 

Fel. Il signor Ridolfo non sarà lontano'. Ma mi di- 
spiace darlo ^ una cattiva nuova. 

Leon. Che vuol dire , signora ? 

Fel. Vuol dire che il signor Ridolfo per ora non an- 
derà più in villa , e a lei toccherà star qui , pove- 
rina . 

Leon Come ! dice davvero ? che cosa mai gli è acca- 
duto ? 

Fet. Credo , che sia per una piccola difficoltà . 
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Leon. Ma perchè mai ? 

Pel. In confidenza , in segno di vera amicizia; già nes- 
suno ci sente . Credo sia , perchè gli manchino dei 
(Quattrini . 

Leon. Mi maraviglio non può essere. La casa nostra 
non è in questo stato; s’ ingannerà « signora . 

Fel. Non occorre farsene maraviglia . A tutti qualche 
volta può mancare il denaro; e. guai a chi manca . 
La casa sita , per esempio , paga tutti con tanta pun- 
tualità ... e una sola volta che non ha potuto pa- 
gare il sarto , Monsieur Loli , dice cose colui', che 
meriterebbe di essere bastonato . Fa bene a non ser- 
virsi più da lui, a mortificarlo . 

Leon. (La capisco l’ impertinente ; ma giuro al ciclo , 
mi saprò vendicare^) (ria se) 

Fel. Grilletta . ( chiama) 

Crii. Signora, [di dentro) 

Fel. Portami quell’ abitino da viaggio . 

Grìl. La servo subito . ( di dentro ) 

Leon. Un abito fatto Si presto ? 

Fel. Lo vedrà. Non è finito del lutto. 

Gril. Eccolo, signora (/storta l* abito) , 

Leon. Oh oh, dove' l’ha preso? in ghetto? (firfertJo) 
Fel, No signora , le donne lo lavorano in casa . 

Leon. Un bell’ abito nuovo di pezza vecchia . 

Fel. Almeno non farò aspettare nè il mercante, nè il 
sarto . 

Leon. E perchè se 1 ’ è fatto quell’abitino? 

Fel. Per andar in campagna . 

Leon. Quando ? 

Fel. Presto , prestissimo . • 

Leon. In confidenza , in segno di vera amicizia , già 
nessuno ci sente: come vuol ella andar in campagna. 
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se il sgnor Grisologo non ha avuto i dodici zecr 
chini della commedia f 

Crii. (Uh, povefa me!) (rfa se) 

Fel. Come ! che dice ella dei dodici zecchini T 

Leon. Lo domandi a Grilletta, che lo sa meglio di me. 

Fel. Temeraria, come lo potete voi dire? (a Grillet- 
ta') y 

Gril. Vado a rimettere l’abito nel guardaroba, (parte) 

Leon. Incartatelo, che non venga nera la guarnizione. 
( tìcrso Grilletta ) • . 

Fel. Credo eh’ ella lo saprii , signora , die in casa no- 
stra si vive d’entrata. 

Leon. £ con tante ricche^tze non le fanno un abito con 
un poco di civiltà . 

SCENA XIV. 

GekonimOj e dette . 

Ger. Oihe si fa qui, signore mie garbatissime? 

Leon. Io cerco di mio fratello , signore . 

Cer. Il suo signor fraftello so io dov’ è. Non è molto 
di qua lontano . 

Leon. Mi faccia il piacer d’ avvisarlo, che tutto è in 
pronto , che non si aspetta che lui . 

Ger. Ha qualclie cosa che fare ora } non potrà venir 
così subito . 

Leon. £ che cosa fa egli , si può sapere ? 

Ger. Lo saprà da qui a poco, ora non posso dirglielo. 

Leon. Son curiosa ben di saperlo . 

Fel. Vi è qualche novità, signore ? (a Geronimo) 

Ger. Vi sono (felle bellissime novità di lui, e di vo- 
stro fratello, (a Felicita) 

Fel. Son curiosa anch’io di saperlo. 
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Ger. Se lor signore vogliono avere il piacere di saper 
tutto, favoriscano renarsi per qualche poco, e si 
chiariranno perfettamente.. 

Aeon. Dica, signore, crede ella che questa notte si 
vada in campagna ? (a Geronimo) > 

Ger. Ho paura di no . ’ 

Leon. Vogliamo star bene . Si dormirà sulle seggiole. 
( entra in una camera ) 

Fel. ( Non ci voglio stare con lei . Ho troppa vergo- 
gna , eh’ ella *abbia saputo de' dodici zecchini.) (en- 
( Ira in un altra camera ) ' ' ■ 

SCENA XV. 

Gìsitoit I uo , poi Chicca. 

Ger. Cricca . 

Cric. Signore . 

Ger. Avete trovato il signor Policastro ? 

Cric. S> signore, è qui di fuori in sala. 

Ger. Fatelo venire . Ditegli che ho una cosa da co- 
municargli . Hanno tentato di u.scire dall' altra por- 
‘ ta i due manigoldi ? 

Cric. Non ho sentito niente alla porta . Lavorano an- 
cora intorno all’armadio. - . 

Ger. Bene dunque. Tenete queste chiavi. Aprite per 
di là, ed entrate a dirittura. Essi resteranno sorpre- 
si ; voi fingete di volerli assistere : e dando loro a 
credere di salvarli, aprite quell’ altra porta, e con- 
duceteli per di qua . Portatevi bene , e ci sarà per 
voi un pa)o di scarpe . 

Ùrie. Lasci fare a me, che quando voglio, so far le 
cose come vanno fatte', (^parte) 
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SCENA XVI. 

\ 

GeKOHÌIUO , poi POLICASTRO . 

Ger. Ora spero di condurre la cosa bene senza 
strepiti. 

Poi. Siete voi che mi volete ? 

Érer. Sono io, che disdicendomi del male che ho detto 
al vostro Bglio , desidero ora , che siate a parte di 
un frutto novello df’lla di lui virtù . 

Poi. Lo toccherete con mano, che Grisologo è virtuoso. 

Ger. Virtuosissimo anzi, non c’ è dubbio. Eccolo, che 
egli viene da quella stanza . Non ci facciamo vede- 
re cosi . ( si ritira col signor Po/icastro ) 

SCENA xvn. 

' Grisowgo , Ridolfo^, è Cricca dalla porta 
'che s* apre , e delti. 

Cric. èngano per di' qua, che non saranno Veduti. 

Gris. Troppo tempo abbiamo perduto . 

Rid. E quel cb’ è peggio , non si è fatto niente . 

Ger. Dove , dove , signóri mici ^ 

Gris. ( si cava il cappello e resta confuso ) 

Rid. Servitor umilissimo . 

Cric. (11 tempo non ha loro servilo. Hanno fatto qual- 
che danno all’ armadio ^ ma non l’hanno aperto,} 

( piano a Geronimo ) 

Rid. Con> licenza di lor signori, (.vuol partire') 

Ger., Favorisca trattenersi un momento . 

Gris . ( Povero me ! non so io che mondo mi sia . ) 

( da se.) 
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RiiL Signore, se mi vedete uscire da quella stanza... 

Ger. Lasciate parlare a me, signore. Quando toccherà 
a voi , lo farete . Signor Policastro , ecco il vostro 
degno figliuolo , di cui ho da farvi conoscere un’ al- 
tra bella virtù. Sapete voi che cosa faceva egli en- 
tro di quella camera? Tentava di aprire il mio ar- 
madio per prendere il denaro ; ed il degnissimo si- 
gnor Ridolfo gi serviva di scorta . 

Poi. Io non so niente. Io non c’entro per niente. 

Rid. lo non 1’ ho consigliato a farlo. 

Ger. Lo credo benissimo . 

Gris. Io finalmente voleva prendere . . . 

Gef. Si, nipote Cdrisskno, so che volete dirmi , pre- 
vede le vostre oneste difese , e voglio *io contro di 
rne medesimo,; far per voi l’avvocato, lo finalmen- 
te ( intendevate dirmi ) non voleva prendere che ro- 
ba mia . il zio maneggia le entrate della casa , che 
tiene rigorosamente serrate . Pìoi non siamo padroni 
di nieo^e . Se si vu >le un divertimento, non si può 
avere, se si vuol andar in villa, non si può anda- 
re . Ed io vorrei andare in campagna con mia sorel- 
la , col mio signor padre; ed in mancanza d’asse- 
gnamenti, non faceva che prendere colle mie mani 
quello, che dal signor zio mi sarebbe stato barbara- 
mente negato , Per farlo non aveva coraggio io solo, 
ho pregato l’amico , che persuaso delle mie ragioni 
mi ha assistito ; ma siamo due galantuomini , due 
persone oneste , incapaci di prendere qnello , che 
non è nostro, incapaci di una furfanteria. Eh! di- 
co bene ? sono queste le difese vostre ? quelle del 
signor Ridolfo? quelle del signor Policastro? 

Poi. lo non so ni ente . Non c’ entro per niente io . 

Ger. Oh! sentite ora come all’ avvoc.alo vostro rispon- 
de il mio. Finalmente non volavate prendere che roba 
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vostra . Come sapete voi gl’ interessi d» questa ca» 
sa; voi che col bell’esempio di vostra padre tra- 
scurate d’ itueressarvene per . non soccombere alla fa- 
tica di un colai peso' Chi vi assicura, die le rendite 
annuali vostre bastino alle spese quotidiane della 
famiglia, onde possiate dir francamente cbe quegli 
avaiui siati vostri ? No, che vostri non sono; poiché 
derivano essi dall’ industria mia , da’ miei traflichi 
particolari; e sono frulli onorati de’ miei sudori. So- 
no vostri, egli è vero, in quanto 1’ amor mio a vostro 
prò li destina; ma non per farne, mal uso, non per 
convertirli vilmente in passatempi» in gozzoviglie, 
in villeggiature. Evvi una figliuola da collocare. Voi 
avete bisogno di un onorato impiego per mantener- 
vi. E in necessità vostro padre di a^ssicurarsì il pa- 
ne della vecdiiaja . Il mio scrigno .è il vostro de- 
posito , ma voi insidiandolo barbaramente siete un 
figlio snaturato, un ingrato nipote-, un nemico del 
vostro sangue medesimo . 11 signor Ridolfo persuaso 
delle vostre ragioni vi prestava amorosa assistenza. 
Lo crederci fors’anclie, se non sapessi di certo es- 
ser egli in grado di pretendere da voi il prezzo del- 
1’ amicizia , per rimediare a' disordini della-pessima 
sua condotta. I mille scudi, negati onoratamente dal 
' rio , si procurano dal nipote. Non si consiglia a ru- 
bare , ma gli si tien mano, percliè lo faccia; si 
fomenta la gioventù , si dà scandalo ai più pusilla- 
nimi , si eccita col mal esempio , e poi si potrà dir 
francamente: siamo due galantuomini, siamo perso- 
ne oneste, incapaci di commettere una furfanteria? 
Le persone onorate non antepongono alla propria ri- 
putazione il piacere , il chiasso , il divcrliineato . 
È un’ azione onorata quest’ ultima , che fatta avete 
nella camera di no uomo , che stenta per una 
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famiglia non sua, che aninenla per il bene de’ suoi 
nipoti , che ama i nipoli suoi , come s« fossero di 
lui figliuoli f Vergognatevi, (a Grisologo') Ver- 
gognatevi. (a Ridolfo') Vergognatevi, (a PoUca- 
stro^ 11 mio avvocato ha ragionato cosi. 

Poi. Vergognatevi a me pure? Come c’entro io?' 

Ger. Gli avvocati hanno dette le vostre , e le mie 
ragioni . Sentite ora il giudice , che pronuncia la 
sua sentenza . Ma questo giudice , sapete voi chi 
egli sia , nipote mio ? Consolatevi , egli è l’ amore , 
non è lo sdegno; e buon per voi, ^signor Ridolfo 
imprudentissimo , incauto , buon per’ voi , che as- 
sociato al delitto di mio nipote, sarete '^a parte del- 
la sentenza dolcissima , che gli destino . Si, figlio , 
il mio amore per questa volta vi assolve . Non 
voglio perdecvi, non voglio abbandonarvi perora. 
Scuso un primo delitto; ma giurovi sull’ oiiur mio, 
che punirei severamente il secondo ; ed il castigo 
che vi preparo è il più fatale che avvenir vi po- 
tesse; è l’abbandono all’ arbitrio di voi medesimo, 
alla tutela di un miserabile genitore. 

Poi. Come c’ entro io? non so ' niente io . 

Ger. Deh, muovetevi a compassione di voi medesimo, 
se conoscete eh’ io non la meriti ; se grato non vo- 
lete essere ad uno zio. che vi ama , che vi assiste , 
che vi benefica, siatelo alla provvidenza del cielo. 
Non la stancate , figliuolo mio , non l’ irritate ; che 
s’ella con voi si sdegna . . . ahimè ! s’ ella vi scor- 
ge ingrato , leverà a me il piacere che ho di soc- 
corrervi, e malgrado le mie diligenze, sarete un di 
miserabile, mendicherete quel pane che ora vi sem- 
bra amaro , perciò vi vien dato con parsimonia da 
chi vi ama di cuore . ' 
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Gris. Ah , signor *io , eccomi a’ vostri piedi a doman- 
darvi perdono . 

Uid: Per cariti», sigore , vi raccomando ia mia ripu- 
tazione . 

Poi. Caro fratello, non ci abbandonate, (^piangendo 
forte') 

• - / . f 

SCENA XVUI. 

Felicita , poi Leoside, e detti. 

Pel. iSignor aio , ho sentito tatto , siate benedetto ; 
mi raccomando a voi: se' voi non mi maritate, non 
v’ è nessun che ci pensi . ( piangendo ) 

Leon. E cosi, signor Kidolfo , quando si.,partc ^ 

Rid. Sorella carissima , per ora non .si parte più . 

Fel. ( L’ ho caro .) (^ da se) 

Rid. 11 signor Geronimo mi ha toccato il cuore, fa- 
cendomi toccar con mano la verità. I denari che 
destinati aveva per la villeggiatura pagheranno una 
parte de’ miei creditori , e per il resto, se il signor 
Geronimo non mi ajuta, io non so più come tirare 
innanzi . 

Ger. Non ho difficoltà di prestarvi mille scudi , e an- 
che più se vi occorrono , purché li veda bene im- 
piegati . Ma per andare in villa , piuttosto che pa- 
gar i debiti con quel denaro che avete serbato 
per i cavalli, per i trattamenti, per il giuoco, per 
la villeggiatura, avrei rimorso, se lo facessi. Son 
amico de galantuomini , non nego un piacere a chi 
mi p&r che lo meriti , ma non contribuisco a paz- 
zie , a disordini , a vanità ■ 

Fel. Signora Leonide, che vqol .ella fare? Ci gode- 
remo in città con più comodo. 
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Leon. Una bellissima novità! Cbe diranno i convitati 
da noi ì * 

Rid. Torneranno alle case loro . 

Leon. Non mi sarei creduta una cosa simile . 

Fcl. E un peccato con quel bell’abitino da viaggio. 
Leon. Mandi a cbiamare monsieur Loli, cbe glie ne 
faccia uno compagno. ^ 

Ger. Figliuoli miei carissimi, signori amatissimi, mi 
1 spiace infinitamente vedervi tutti essere malconten- 
ti; però voglio procurare di confortarvi , voglio far- 
vi toccar con mano , che sono di buon cuore per 
tutti . 

SCENA ULTIMA. 

« 

Roccoli no , 'e detfi ,. 

Rocc. Signori miei gentilissimi, scusino, perdonino , 
mi compatiscano, se vengo arditamente ad inten- 
dere quando si principia a trottare . 

Rid. Per ora, signore, non si va più. 

-Rocc. Non si va più in campagna? (a Leonide) 
Leon. Certamente , per causa di certo affare non si va 
j più . Or ora tornando in casa io saprà il signor 
Mario pure . ' ^ 

Rocc. Resteremo qui dunque ì 
Leon. Resteremo qui. 

Rocc. Me ne, rallegro infinitamente. ' 

Rid. Vossignoria può ritornarsene a casa . 

Rocc. A casa bo da ritornare? (a Leonide) 

Leon. Certamente ; noi non abbiamo comodo per ser- 
virla 

Rocc. Ho da ritornare a casa ? ( a Ridolfo ) 

Rìd. Cosi è . 
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Hocc, Me ne dispiace infinitamente. 

Leon. Domani può favorire a pranzo da noi . 

Rocc. Sarò a servirla . 

Ger. Quel sij'oore , per quel eh’ io senio, è di quel- 
li , che va in campagna , e in città onorando le 
mense or di questo , or di quello . 

Rocc. Chi è questo signore ? 

Rid. Il signor Geronimo , zio del signor Grisologo . 

Rocc. Ella ha un bravo nipote. Una bella testa. Una 
testa originale massiccia . Gran bei versi ! gran bel- 
le cose ! me ne rallegro infinitamente , me ne ralle- 
gro infinitamente. parte ^ 

Ger. Nipote mio, adulatori, scrocchi, ignoranti , que- 
sti sono quelli che vi lodano, che vi acciecano , 
che vi faranno impazzire, se li ascolterete più ol- 
tre. Torno al proposito di prima; siete mal con 
tenti, figliuoli miei ; vo’ procurare di rallegrarvi. 
Nipote Olia, voi avrete diecimila scudi di dote; so 
che iuclineieste al signor Ridolfo, ed egli incline- 
rebbe a voi . Muti vita , lo faccia conoscere, e non 
sarò contrario ai desiderj vostri. Mio nipote lasci 
il fanatismo delle commedie ; c avrà un impiego 
fra pochi giorni onorifico, lucroso, e di non mol- 
ta fatica , Mio fratello sarà contento di vedere bea 
collocati i figliuoli; e la signora Leonide, che è 
senza padre , si assicuri , per l’ interesse che avrò 
della sua famiglia, che potrà in me ritrovarlo , se 
con una savia rassegnazione si lascerà condurre 
da’ mici consigi j . Ma lasciamo da parte le vanità, 
lè grandezze: piace a voi la campagna? anderemo a 
goderla insieme in altro tempo, in altro sito, con al- 
tra miglior maniera , con parsimonia , moderazione, 
e cervello . Siete più malcontenti ? Alla cera mi 
par di no; mi par di vedervi tutti rasserenati. 
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Gris. Ah , bignor zio , compatitemi . Voi mi consoJate 
davvero, e se mi assicurate dell’ amor vostro, son 
contentissimo . 

Rìd. Ed io non posso esser più lieto di quel che so- 
no , se mi recale una s'i soave speranza . Cercherò 
di farmi degno di conseguirla , e ne vedrete gli ef- 
fetti . 

Fel. Caro signor zio, capisco che dite bene. Voglia 
il cielo che mio fratello v’ascolti I Di me non te- 
mete ; sou contentissima . • 

Poi. Fratello... Fratello.. . Mi fate piangere per 
r allegrezza . 

Leon. Anch’io sono quanto gli altri, e piu degli altri 
contenta. Voglia il cielo, che mal contenti non sieno 
li spettatori di questa nostra commedia ; ma piut- 
tosto vogliano essj renderci consolati con qualche se- 
gno della loro allegrezza . 



FINE DELLA COMMEDIA^ 



I 



Tom. XIV. 
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personaggi 



Il MARCHESE di Monte Rosso. 

La MARCHESA , di lui consorte . 

Donna ANGIOLA, sorella del MARCHESE. 

Il Conte RINALDO, promesso sposo a Dormi AN- 
GIOLA. 

Don* FERNANDO . 

REGINA, cameriera della MARCHESA. 
PROSDOCIMO, confidente di Dos FERNANDO . 
FABRIZIO, cameriere della MARCHESA . 

Un UFFIZIALE. 

Un SERVITORE. 

SOLDATI. 



La scena si rappresenta nel feudo del Marchese 
di Moute Rosso . 



/ 



Digitized by Google 




LA 



DONNA FORTE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di D . Fernando . 

Don F ER SAH DO , e Prosdociuo . 

Fern. (Questa volta, Prosdocimo, convien che adoperiate 
Quel valor, quel coraggio, che posseder vantate. 

Di fedeltà non parlo; l’arcano, ch’io vi svelo. 

So che custodirete con gelosia . con zelo ; 

Altrimenti facendo , l’ avrete a far con me : 

Ma vi conosco in questo, e da temer non c’è. 
Ghiedovi adunque ajuto nel caso in cui mi trovo ; 
Or d’ un uom , qual voi siete, 1’ abilitade io provo. 
Pros. Ridere voi mi fate , parlando io tal maniera ; 
Dubitate di me? guardatemi alla cicra . 

Vi par che questi baffi , vi par che questi musi 
Manchino di coraggio , e a paventar sian usi ? 
Quanti ammazzar ne deggìo? porgetemi la lista ; 

Se fossero anche dieci , gli ammazzo a prima vista. 
Fern. Può darsi, che l’affare vi metta in un cimento. 
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Ed userete allora la forza, e l’ ardiate n lo . 

Per or, caro Prosdocimo, adoperarvi io voglio 
Di una fcniniina sola a superar 1’ orgoglio . 

Pros. Coaie! eoa una dopila ho a cimentar l'onore? 

Per si debole impresa un uom del mio valore ? 
Fern. Perdonatemi , amico , io già non vi domando 
Che andiate ad attaccare la femmina col brando . 
Basta che le parole non adopriate io vano . 

Pros. Ditelo in confidenza, vi ho da fare (1 mezzano? 
(^placido) 

Fern. Non ardirei di esporvi a _iin simile esercizio. 
Pros. Se di ciò mi parlaste , vedreste un precipizio . 
Fern. Dite, il conte Rinaldo è da vói conosciuto ? 
Pros. Lo conosco , e stamane in piazza io 1’ ho veduto. 
Fern. Vi ha dello nulla ? 

Pros. Nulla . 

Fern. Non si sarà arrischiato. 

Perchè sa che voi siete un uomo delicato . 

So ch’ei volea offrirvi dieci zecchini, e poi 
Non ha avuto coraggio di favellar con voi . 

Pros. Voleva offrire il conte dieci zecchini a me ? 

E di dirmi tal cosa non ebbe ardir ? perchè ì 
Sa eh’ io son galantuomo , sa quel che fare io so ; 
Vuol che ammazzi qualcuno ? Son qui, 1’ ammazzerò. 
Fem. Non vuol sangue per ora. Brama (non vi adirate) 
Brama che ad una donna in suo favor parliate . 
Pros. M’offre dieci zecchini sol che per lui favelli? 
Fern. Si, non andate in collera, son ruspi nuovi, e belli. 
Pros. Ditemi in cortesia, s’ io prendo un tal impegno , 
Vi può essere il caso, che alcun si muova a sdegno? 
Fern. Certo, ebe si potrebbe destar qualche sospetto. 
Pros. Quando vi son pericoli più volentieri accetto . 
Io soglio andare in traccia di risse e di rumori | 

Lo so quai precipizj sogliou produr gli amori . 
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Accelterò l’impegno eoo patto, e condizione 
D’ammazzare a driliura chi al suo voler si oppone. 
Fera. Di lei probabilmente si oppouerà il marito. 
Pro%. Si opponga anche il demonio, accetterò il partito.. 

Chi è la donna, signore? 

Fern. La marchesa del Sale . 

Pros. Cospetto 1 suo marito è un cavalier bestiale, {con 
qualche timore } 

Pera. Ma il marchese suo sposo in Napoli non è / 
Pros. No? Son qui, comaodatenii , fidatevi di me . 
Fern. Di voi ha fatto scelta il conte amico mio , 
Perchè sa chi voi siete , e vi conosco anch’ io . 
Oltre il vostro coraggio, si «a pubblicamente. 

Che voi solete io casa andar frequentemente ; 

E sì sa che Regina , serva della marchesa , 
Volentieri vi vede, c che di voi s’è accesa. 
Dunque con questo mezzo , e col sottile ingegno , 
Potete Compromettervi riuscire nell’ impegno . 

Pros. Niente è a me difficile; ma almen saper vorrei. 
Che cosa vuole il conte ; rosa ho da dire a lei. 
Fem. Vi confido l'arcano. Ei la marchesa ha amata, 
Pria che fosse al marchese dal genitor legata . 

Ella gli corrispose , fin che libera fu ; 

* Dopo eh’ è maritata , con lui non tratta più . 

Ed egli per non esser di casa discacciato , 

Della di lei cognata si è fiuto innao^orato . 
Trovandosi in impegno un dì fra quelle porte , 
Dono’ Angiola al marchese richiesta ba per consorte; 
Ma poi di ciò pentito , pien di mestizia ha il seno, 

- Brama che la marchesa sappia il mistero almeno . 
Brama una conferenza con lei segretamente. 

Sia di notte , o di giorno, il tempo è indifferente. 
Basta che si solleciti, e tosto io sul momento 
Mi dà i dieci zecchini , ed io ve li presento . 
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Pros. Non vuol altro che que5to J 
Ferti. Altro da voi non vuole. 

Pros. Signor , mi maraviglio , io non vendo parole . 
Per parlare a una donna mi vuol pattar { cospetto ! 
S’ei mel dicesse in faccia, gli perderei il rispetto . 
Parlerò alla marchesa, e colla serva ancora; 
Procurerò che accordisi, per visitarla un’ora. 
Accetterò i zecchini, ch’egli pfi'erisce a me. 

Non per queste freddure , vi dirò io perchè ; 
Perch’egli allora quando a conferir sen vada, 

10 di far mi esibisco la guardia in sulla strada ; 

E se alcuno volesse turbar la conferenza. 

Sia chi esser si voglia, l’ ammazzo di presenza. 
Questo è quel che si paga . Un galantuomo io sono. 
Vendo i fatti soltanto, e le parole io dono, (parte) 

SCENA n. ' 

D. FERTtAV DO solo. 

Il poltrone conosco , comprendo i vanti sui , 

Ma in un simile incontro, bisogno ho anch’io di lui. 
Parli pur per il conte , quest’ invenzion mi giova , 

11 cuor della marchesa per mettere alla prova . 

S’ ella condescendente si vuol mostrar col conte , 
Posso sperale anch' io, posso scoprir la fronte ; 

E arrendersi porebbe a un uom, che un giorno ha amato. 
Pria che a'jme, che il mio foco ancor non le no svelaln. 
Ma, cuor mio, die pretendi da lei, che d’ altri è sposai’ 
Ah! lo veggo purtroppo, la fiamma è perigliosa; 
Ma troppo fieramente son dall’ amore oppresso , 

E sentomi pur troppo capace d’ ogni eccesso . 

Se T onor della donna contrasta alla mia sorte , 

Mi resta una lusinga nel fin di suo consorte . 
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Egli morir potrebbe... Non ho coraggio a dirlo ; 
Ma sentomi di dentro , che ho cuor di concepirlo . 
Tentisi pria di tutto scoprire il di lei cuore , 
Vagliami la Bozione pria di parlar d’amore. ** 
Ceda il conte , o resista , di lui valermi io voglio , 
Vo’per ultimo mezzo adoperar l’orgoglio. 

Amor brama la pace, ma se il destiu contrasta. 
Usa gl’ insulti 'ancora quando il pregar ntni basta. 

SCENA m. 

r/n Senr/TOKE , e detto, poi il C. Riwjldo. 

Stv. l^ignore , un’ ambasciata. 

Fern. , . Chi viene ? 

Serv. Un cavaliere. 

Fern. E chi è ? , 

Serv. il conte Rinaldo . 

Fern. Venga, mi fa piacere. 

( il servitore parte ) 

Pare ch’egli lo sappia, che favellargli io bramo. 
Ho piacer ch’egli venga, e che Ira noi- parliamo. 
Rin, Amico', perdonate s’ io vengo a disturbarvi . 
Fem. Conte, non dite questo. Potete assicurarvi. 
Che un piacer ^mi recate , che volentier vi vedo , 
Che vi son buon amico . ^ 

Rin. , (Ai labbri suoi non credo.} 

{da se') - : 

Vengo per domandarvi , se voi sapete il giorno , 
Che il marchese Riccardo a noi farà ritorno . 

Donn’ Angiola mi dice , eh’ egli, non vien per ora , 
E la marchesa stessa non ne sa niente ancora . 
Fern. Veramente l’altr’jeri mi scrisse in confidenza. 
Che l’ aria di collina gli giova ad eccellenza . 
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Che colà si diverte con ottima partita , 

È che la sua venata sarà ancor differita . 

Rìn. Spiacemi an tal ritardo. 

Ferri. Perche ? Per sua sorella 

L’ amor si fortemente vi cruccia e vi martella ? 

So par, conte carissimo, che sol per un impegno 
La chiedeste io isposa, e- or vi preme a tal segno ? 
Rin. So che mi siete amico, con voi vo’ confidarmi , 
Anzi da un tal contratto vorrei disimpegnarmi . 
Conosco che donn’ Angiola a forza vi acconsente ; 
lo non fui , non ne sono acceso estremamente ; 

E se ad' altri è inclinata, da lei non spero amore , 
( Di costui , se è possibile , vo’ penetrar nel core . ) 
Ferri. Per chi mai vi credete dono’ Angiola impegnata? 
Rin. Lasciate ch’io vi parli nella mia foggia usata, 
Veggo dal suo contegno , veggo dagli occhi suoi , 
Nè di ciò me ne offendo , che inclinerebbe a voi . 
Fern. A me ? 

Rìn. Si, caro amicQ, fora’ è eh’ io me ne avveda. 

Fern, Sarà quando lo dite. (Ho piacer eh’ ei lo creda . ) 
Rin. Non vo’ coll’ altrui danno formar la mia rovina, 
( Fingo di non sapere , che alla marchesa inclina . ) 
Fern. Dunque con questa pace a me la rinunziale? 
Rin. So quel che mi conv iene . 

Fem. IjO so, perchè lo fate . 

Parliamoci fra noi , ma che nissun ci senta . 

L’ amor per la marcliesa tuttavia vi tormenta . 

Voi r adoraste un giorno , prima che fosse sposa ; 
Ancor nel vostro seno -la piaga è sanguinosa . 

Nè basta a medicarla tentare un altro affetto , 

Se il primo ha già piantate le sue radici in petto. 
Quella vera amicizia-, che passa infra di noi , 

Fa eh’ io risenta al vivo la compassion per voi » 

Se mi cedete un cuore, che vostro esser dovria. 
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Ànch’ io per amicizia vo* far la parte mia . 
Confìdatevi a me, se la marchesa amate, 

E ad onta d’ogni ostacolo nell’ opra mia fidate. 
Rin. Ma il marito ? 

Ferri. Le cose non si poniare a ao tratto. 

Si fa il secondo passo quando il primiero è fatto. 
Veggiam prima di tutte , veggiam se la marchesa 
Di voi segretamente si è mantenuta accesa.' 

Un segreto 'colloquio seco aver procurate, 
Procurerollo io stesso , se a me vi confidate. 

So che la donna austera sfuggirà un tad periglio , 
Ma io saprò trovare chi le darà il consiglio . 

Basta che non sf mostri nemica apertamente , 

Basta che ad ascoltarvi conoscasi indulgente . 
Quando la donna ascolta, quando a trattar si espoue. 
Sacrifica col tempo all’amor la ragione. 

Rin. Di lei formar potete questo pensier si ardito , 
Cile tradire ella possa 1’ onor di suo marito ? 

Fem. No , non vo’ che noi siamo di'lei mal persuasi. 
Ma', conte mio 'carissimo , si potriau dar dei casi. 
Il marchese è soggetto a malattia frequente, 
Solleciur potrebbe il fin d’ogni vivente. 

E poi ho rilevato da un certo testimonio. 
Ch’andata è la marchesa forzata al matnmonio. 
Quand’ ella lo accordasse in questo, o in altro modo. 
Sciogliere si potrebbe delle sue nozze il nodo. 

Rin. ( Del suo pensiero indegno veggo, conosco il fine.) 
Fern. Della fortuna , amico , deesi afferrare il crine. 
Giovane è la marchesa , bella, gentil, vezzosa; 

.Sola di sua famiglia , aUtica , e doviziosa . 

So che vi ha amato un giorno,-credo che vi ami ancora. 
Veggo che il vostro cuore con gelosia 1’ adora . 

Nou vi do fatto il colpo j ma il disperar uon giova, 
E pochissima pena vi ha da costar la prova . 
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Date a me la licenza di procurarne il modo ? 

Bin. Fate quel che vi pare . 

f’ern. S"!', di servirvi io godo* 

Un domestico affare sollecitar mi preme ; 
Trattenetevi amico , noi partiremo insieme : 

E forse innanzi sera, e forse da qui a poco. 

Del segreto colloquio vi saprò dire il loco . 

Di dono’ Angiola poscia ragiooerem fia noi. 
Potremo , s’ ella m’ ama , sentir i pensier suoi. 

Per sciogliervi con essa noi troverem l’ impegno . 

( La fortuna finora seconda il mio disegno . ) (da 
se e parte') 



SCENA IV. 

Il C- RtttALDO solo. 

erfido , ti conosco . So che tu celi in seno 
L’ amor per la marchesa , certo ne sono appieno . 
Ma se tu sei mendace , accorto anch’ io mi rendo , 
E l’onor della dama di preservare intendo. 

Si, l’amai, lo confesso} ma dal dover convinto, 
Son del suo sposo amico, ed 1 m> l’amore estinto.. 
Per evitar col tempo di ripigliar T amore. 

Alla di lei cognata sacrificato ho il cuore . 

Dono’ Angiola è mia sposa, data ho la mia parola ; 
Sciogliere non mi deggio , e sposerò lei sola . 
Veggo di don Fernando l’ inganno, e la malizia } 
Giovami coll’ astuto di fìngere amicizia . 

Vedrò fin dove giunga la sua passione ardita , 

Vo’ difender la dama a costo della vita. parte) 
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SCENA V. 

Camera della Marchesa . 

La Mabchesa y e Rsgisj. 

Reg. Siguora , un galantuomo brama parlar con lei. 
La M. Chi è costui X ' 

Reg. . Prosdocimo. 

La M. .. . Che vuole? 

Reg. Non saprei . 

La M. Parlar con certa gente il labbro mio non suole; 

Va’ tu , .cara Regina, chiedigli cosa vuole . 

Reg. £ se a me non vuol dirlo X 

La M. Vedi se puoi sottrarmi; 

E un uom facinoroso , di lui non vo’ Bdarmi . 

Reg. No, signora padroa, ella è male informata , 
Prosdocimo è fratello di Livia mia cognata . 

Nè ho mai sentito dire, eh’ ei sia facinoroso , 

Egli non ha altro male , se non eh’ è pantiglioso . 
Si scalda se taluno ad insultar lo viene; 

Per altro le assicuro , eh’ è un giovane da bene . 
La M. Basta, se vuol parlarmi, posso ascoltarlo ancora ; 
Ma non voglio star sola . 

Ci sarò io, signora. 

(Mi preme che l’ascolti. Non ho coraggio in petto 
Di dire alla padrona tutto quel che .mi ha detto.} 
da se e parte ) 
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SGENA VI. 



La Maiìcbesa f poi Vrosbocimo. 

La che costui suoi essere soverchiamente ardito, 

L’ho veduto più volte eoa don Fernando uisiio , 

E so che don Feroando mi (a lo spasimato ; 

Non vorrei che Prosdocimo fosse da lui mandato: 
Ma se ardirà l’audace mandarmi un’ imbasciata , 

Si pentirà d’ avermi con ardir provocata. 

Vroi. Servo, signora mia. 

La M. Dot’ è andata Regina ? 

Pros. Che volete da lei ? ' 

La M. La voglio a me vicina . 

Pros. Di che avete timore ? Quand’ io vi sono appresso, 
Non abbiate paura di satanasso istesso . 

Lo so che siete sola senza il vostro consorte : 

Ma (piando ci son’ io si ponno aprir le porte . 

Se avete dei' nemici, e alcun venir si vede, 
lo. gli spacco la testa, e ve la getto al piede. 
La M, Regina, (/erte) 

SCENA VII. 



Regi SA , e detti . 

Reg, àl^^ia signora . 

Pros. Non abbiate timore . 

La M. Non ho timor , vi dico , non ho si vile il cuore; 
Di nemici non temo; in casa mia non vi è 
Chi ardisca , chi presuma venir senza di me . 

Delle vostre sciocchezze ridere son forzata . 

Ma spicciatevi tosto . -, 
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Pros. V’ ho a fare un’ imbasciaU . 

La M. E per chi ? , , 

Pros, , Per un certo padron mio venerando... 

Im M. Dite, quel che vi manda, è forse don Fernando^ 
Pros. No signora, è quell’ altro. 

d/. • Quell’ altro? e chi sarii?' 

Pros. Sarà il conte Rinaldo . 

La M. Che vuol ? 

Pros. i Vuol venir qua. 

La M, Brama il conte Rinaldo venir in casa mia ? 
Ora non vi- è il mio sposo, aspetti ch’ei ci sia. 

Lo sa pur, che il marchese venir gli ha proibito. 
Fino che di dono’ Angiola non veggasi marito. 

Rt^. Signora, il vostro sposo, per dir la verità. 

Con queste sottigliezze fa un torto all' onestà. 

Non bastagli che voi vegliate a costodirla ? 

Ha paura il padrone, che veugaiio a rapirla? 

La 4/. ■ Di simili faccende che sa la gente sciocca ? 
Tu di ciò perchè parli ? 

7?eg. Parlo, perchè ho la bocca. 

Pros. Certo la tua padrona è savia , ed è prudente , 
Non deve il signor conte venir pubblicamente . 

Con voi di un certo affare vuol ragionar un poco, 
Verrà segretamente, dategli il tempo, e il loco..' 
La M. Taci , mi maraviglio del tuo parlare audace , 
So chi è il conte Rinaldo , di ciò non è capace . 
Egli non ardirebbe proporre ad una dama 
Cosa tal , che potrebbe offendere la fama . 

£ noto a tutto il mondo, che fummo amanti un giorno, 
D’ altri il destin mi fece , e a delirar non torno ; 
Ma un segreto colloquio potria recar sospetto , 

Che la Gamma già spenta mi rinascesse in petto . 

S’ egli a me ti ha diretto , digli che son pentita 
D’ aver amato un giorno un’ aniina si ardita . 
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Digli che si rammenti il suo dovere , e il mio ; 

Che se passioQ 1’ accieca , debole non son io . 

Digli che si vergogni d’aver di tue pensato .. . • 

Ma no , il conte Rialdo non ti averà mandato . 

Sa il ciel qual reo disegno tu vai nutrendo in cuore; 
Perfido , ti conosco , tu sei un impostore . 

Vattene da me lungi, qui non tornar mai più. (Pros- 
docimo mostra timore ) 

Va’ , indegna , che mi sei sospetta ancora tu . (a 
Regina ] 

Pieno di tristi è il mondo, ho di ciascnn sospetto; 
Ma vacillar non puote la mia costanza in petto, {parte') 

SCENA vm. 

RbGINA, e P ROSDOCI HO . 

Reg. Hai sentito ? 

Pros. Ho sentito . 

Reg. £ non ti muovi a sdegno? 

Pros. D' altercar colle donne, lo sai, eh’ io non mi degno. 
Se un uom avesse detto sol la metà di quello 
Che mi disse costei, gli mangerei il cervello. 

R?g- Qualche volta mi pare, che abbi un po’del poltrone. 
Pros. Regina , io vo pensando ad un’ altra ragione . 
Spiacemi aver perduti , per i suoi stolti eccessi , 
Quei bei dieci zecchini , che mi erano, promessi . 

Ed io per certe cose son puntiglioso assai , 

E quando mi promettono , non mi mancano mai ; 
E non mi mancheranno , li voglio o tardi , o tosto. 
Voglio i dieci zecchini, gli voglio ad ogni costo. 
E se non me li danno , in testa io 1’ ho fissata , 

Al conte , e a don Fernando menerò una stoccata . 
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Eeg. E s'essi ti menassero qualcosa in su la testa f 
Se accoppar ti facessero ? 

Pros. Vi maneberia aucor questa. 

{con qualche apprensione') 

Earò così , ho pensato sfuggire un precipizio . 
Voglio usar questa volta l’ astuzia , ed il giudizio. 
Vo’ far credere al conte , e a don Fernando istesso. 
Che io casa la marchesa accordagli l’ accesso . 

Farò che il conte creda , che ad ascoltarla inclini , 
E mi daranno subito i miei dieci zecchini. 

Reg. Ma poi se noi riceve ? 

Pros. Riceverlo dovrà , 

Quando che tu lo voglia : Regina mia, vien qua 
Due zecchini per te , se T introduci , c poi , 
Quando sarà introdotto , eh’ ei pensi ai casi suoi . 
Cile ti par del progetto ? 

Reg. Due zecchini per me ?. 

Pros. Subito te li porto . 

Reg. Se fossero almen tre . 

Pros. E pon conti per nulla aver al tuo comando 
Un uom che alle occasioni sa adoperare il brandof 
Un uom che se qualcuno ti dh qualche molestia, 
£ capace di farlo morir come una bestia ? 

Reg. .\ppuuto avrei bisogno di far stare a dovere , 
Ck>n un po’ di paura di casa il cameriere . 

Pros. Dimmi, cosa ti ha fatto f 

Reg. Sposarmi ei mi ha promesso. 

Mi ha data la parola, e poi mi manca adesso . 
Pros. Dov'jè costui ì 

Reg. Osserva eh’ ei viene a questa volta. 

Fagli un po di spavento . 

Pros. Regina, un’altra volta. 

Reg. No no, già che la sorte lo manda in questo punto. 
Fallo tremare un poco. 

Tom. Xir i8 



i 
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Pros. Mi vuoi mettere al punto? 

Son qui, non mi ritiro. Venga, mi sentirà. 

/ieg. Favorisca, signore, (verso la scena) 

SCENA IX. 

Fasriìio , e delti . 

Fabr. P adrona , eccomi qua . 

Che cosa mi comanda ? ( ironico ) 

Heg. Nulla, padrone mio. (ironica) 

(Ditegli qualche cosa.) (a Prosdocimo) 

Pros. (Ho da principiar io?) (a 

Regina)- 

Reg. (Si, prncipiate voi.) 

Pros. Signor mio garbatissimo , . 

Sapete voi chi sono ? 

Fabr. Vi conosco benissimo . 

Pros. Questa p'ovine , a cui faceste promissione , 
Sapete voi, che ha il raerto della mia protezione? 
Fabr. Davver ? Non lo sapeva . 

Pros. Ora , che lo sapete , 

Fate il vostro dovere , se no vi pentirete . 

Fabr. Ma, signor, se il permette, qualche cosa ho io con- 

' ( trario; 

Sposarla io non mi sento . 

Prps. I Voi siete .un temerario. 

Ella è da 'me protetta , sposatela a drittura . 

Se tardate un momento, vi mando in sepoltura. 
Reg. SH , sposarmi dovete . Codesta è un’ insolenza . 
Pros. Non vi è tempo da perdere. 

Fabr. Signor, con sua licenza. 

' Vado , e ritorno subito . 

Pros. Dove ?. 
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Fabr, Poco lontano . 

Si, signor protettore, or or le dp la mano, ([parte 
e ritorna ) 

Pros. Che vi pare ? Son'norno? 

Eeg. Temo di qualche imbroglio . 

Pros. Che temer? Che temere? farà quello eli’ io voglio. 
Fabr. Eccomi di ritorno. Aneli’ io la protezione 
Godo , signor Prosdocimo , dei protettor bastone. 

Se ho da sposar Regina, gli ho domandato adesso . 
£d egli riii ha risposto, che vuol sposarsi anch’esso. 
Domandai chi è la sposa , 1 ’ ho dimandato appena. 
Rispose di Prosdocimo voglio sposar la schiena ; 
Onde s’ ella comanda , senz’ altri testimonj , 

Possiamo stabilire questi due roalrimonj . 

Pros. Bravo, è un uomo di spirito, mi piace in verità, 
Non merita un insulto , lo lascio in libertà . 

Per or la schiena mia prender non vuoi marito. 
Regina , a rivederci. Padron mio riverito . ( parte ) 
Fabr. Scacciarla mia padrona mi ha imposto qneirindegno: 
Se di qua non partiva, adoperava il legno. 

E voi garbala giovine , che colui praticate , 

Coi bindoli suoi pari a maritarvi andate . [parte') 
Reg. Ah poltron , poltronaccio , ostenta la bravura, 

E poi lo fa un bastone morir dalla paura ? 

Ma quanti fan com’esso bravate a tutt’ andare, 

E poi nell’ occasione si veggono tremare ! 

». 

FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera della Marchesa . 

\ 

La Marcbesa sola. 

Olile è mai quesl’ìnquietudipe, die nel mio cuore io sento? 
Pace, calma, riposo, non trovo un sol momento. 
Dopo che quel ribaldo mi fe’ quell’ imbaciata , 
JMisera! son rimasta confusa ed agitata. 

Penso che se non fosse dal conte a me spedito , 

Di mentir senza causa non averebbe ardito; 

£ se lo manda il conte , vi sarà il suo mistero . . 
Chi sa mai -quale arcano nasconda il suo pensiero? 
E s’egli di un colloquio mi prega Instantemente , 
Cosa temer io posso da un cavalier prudente ? 
Riceverlo potrei di lura cognata in faccia , 

Di femmina imprudente per isfuggir la taccia; 

Ma forse con dono’ Angiola tacere io lo vedrei ; 

Chi sa eh' egli non m abbia a ragionar di lei? 
Dunque, o deggio esser sola, o a lui negar l’accesso. 
No no, meglio è che al conte venir non sia permesso. 
Del marito ai comandi sempre sarò qual fui ; 
Ritornerà il marchese, potrà parlar con lui . 

Forse se qualcun’ altro bramasse visitarmi. 

Potrei senza il marito tal libertà pigliarmi ; 

Ma il conte più d’ ogni altro altrui può dar sospetto 
Ed io gelosamente serbo 1’ onore in petto . 

Correre la risposta iasciam , che gli ho mandata; 
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Non tentìantla passione, che un giorno ho superata; 

La ragiou , la pnideciza sostenga il min decoro , 

La domestica pace è il massimo tesoro; 

£ a costo di un rammarico sagrificar conviene 
La piacer passeggierò per posseder tal bene. 

SCENA - li. 

Recisa, e detta, poi il C. Rjsaido. 

Reg. i^ignora, io non ne ho colpa. 

La M. • Li che ? 

Reg. Non so che dire. 

Per forza il signor conte qua è voluto venire . 

La M. Per forza ? 

Reg. Si signora . 

Rin. Vi domando perdono, 

Ardito a questo seguo, signora mia, non sono. 
Prosdocirao mi ha detto, che voi mi aspettavate . 

La M. Prosdocimo è un ribaldo. Donde veniste, andate. 
Rin. A un cavalier d’onore, perdonate, marchesa, 
Questo vìi irattameuto è una soverchia offesa , 

Per dir la verità venir non ho cercato, 

Ma poiché qua mi trovo , il del mi avrà mandato. 
Iaì M- G>me ! non fu da voi Prosdocimo spedito f 
Rin. No certo . 

La. M. Ed a qual fine avrà colui mentito? 

Rin. Se mi ud irete ~ih pace , vi svelerò un arcano , 
Per cui forse il destino non mi conduce in vano . 
La fif. Deh! svelatemi adunque per qual cagiou l’indegno 
[.a macchina ha inventata per pormi in un impegno . 
Rin. Tutto da me saprete , ma vuol la conveuienza , 
Ch’ io di ciò non vi parli dei servi alla presenza . 
Reg. Oh per me vado via , non ho curiosità . 
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, Pio&Juciuiu è servito. La mancia ei mi dark. ) {da 
3e e parte) ■ \ ■ 



SCENA UI. 

La Marchesa , ed il C. Rinaldo. 

La M. ( overa me! per quanto mi sforzi a ripararmi. 
Par che il destiuo istesso congiuri ad insultarmi . ) 
Rìn. Ah marchesa, nel dirvi quel che a ,d>r soa forzato, 
Son per vostra cagione nell’ alma addolorato . 

So che vi dark pena l’ardir diluii temerario ; 

Ma pel vostro decoro saperlo è necessario . 

La M. Non mi tenete in pena. So che a sntTrir son nata; 
Ai colpi della sorte quest' alma ho preparata . , 

Superate ho fin’ ora tante sventure, e tante ; 

Nei novelli periglj non sarò men costante . 

Ria Noto vi è don Fernando. 

La M. Mi è noto il prosontuuso. 

Riti. Egli per voi nel seno serba l’ amore ascoso . 

Ma un amore perverso, che tende ad insultarvi. 
Che medita le insìdie tramar per guadagnarvi. 

Di me tenta valersi , che sa quanto v’ ho amato , 
Sperar nell' amor vostro testé mi ha consiglialo. 

Ma tanto il tristo fine coprir non può l’ astuto , 

Che un uom che non è stolido, nou se ne sia avveduto . 
Conosco il cuor mendace. Vuole che innanzi io vada 
A’ suoi disegni occulti ad appianar la strada: 

Brama che di me siate novellamente accesa , 

Onde la virtù vostra piu debole sia resa . 

Sperando che accecata dalle lusinghe altrui, 

Siale costretta un giorno a paventar di lui . 

Finsi di non capire i suoi disegni oscuri. 

Perchè di un altro mezzo servirsi ei non procuri. 
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Mostrai la grazia vostra di spospirare io stesso; 
Lasciai eh’ egli mandasse sotto mio nome il messo; 
Venni per avvertirvi , so che donna avvisata , 

Più facile si rende soccorsa , è preservala. 

Deh! accettate, signora , della mia stima in seguo , 
E del mio zelo in prova, quest’ onorato impegno . 
La M. Siete per me impegnato onestamente, il veggio. 
Ma la condotta vostra disapprovare io deggio . ’ 
Perdonatemi , conte, non si dovea quell’ empio 
Nella macchina occulta tentar col mal esempio ; 

E voi se 1 ’ amor mio seco sperar mostrate , 

L’orior mio calpestando, è un torto che mi fate . 
Dissimular volendo il suo disegno espresso , 

Doveva un cavaliere difendere se stesso . 
Rispondere) dovevate al perfido 'consiglio 
Colle rampogne in bocca, e coi furor nei ciglio; 
Era vostro dovere rispondere all’ ingrato : 

Non tenta un nobil cuore un animo onoralo ; 

La marchesa conosco , conosco il suo costume. 

So che l’onore apprezza, so che la le è il suo nume 
So che tradir lo sposo la femmina è incapace , 

E chi tal non la crede è un temerario audace . 
S’cgli scopertamente svelava il suo diseguo. 

Era di ^ minacciarlo vostro preciso impegno, 
lo, che femmina sono , al mio dover non manco ; 
Voi per qual fin portate codesta spada al fianco f 
Difendere le dame opra è da cavaliere: 1 

Un noni merita lode, facendo il suo dovere. 

Se in pubblico si fosse scoperto il nero inganno. 
Sopra di lui sarebbe l’onta caduta e il danno. 

E se il marchese istesso fosse di ciò avvisato. 

Di un animo sincero il zelo avria lodato . 

Ora presso del mondo voi pur siete in sospetto, 
Vanterò don Fernando da voi quel che fu detto . 
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E il raccontar non giova, che lo faceste ad arte; 
Creder vi vorrà il- mondo de' rei disegni a parte ; 
Onde per non accrescere all’onor mio un periglio. 
Quanto è con lui segnilo, tacere io vi consiglio. 
Giovami che avvertila res.i mi abbiate, è vero. 
Dalle insidie sottrarmi più facilmente io spero ; 

Ma di ciò non parlate. L’onor ve lo contrasta; 

Per difender me stessa tanto ho valor che basta. 
Provisi pur l’audace, di svergognarlo aspetto. 
Colla virtucle al fianco , colla costanza io petto . 
Rin. Nacqui pur sfortunato ! misero pure io sono ! 
Se ho potuto spiacervi , domandovi perdono ; 

Ma raccogliete almeno, che è i’intcnzìon sincera, 
E che da voi non merito una rampogna austera . 
La ,V. Compatite, s’ io dico quel che nel cuore io sento. 
Il mio stil rammeoiate. 

Rin. Ahi si, me lo rammento. 

So che ogn’ or vostro pregio fu la sincerità . 

11 destin mi ha rapita la mia felicità . 

La M. Orsù, conte, partite; voi siete un uora d’onore; 
Ma non siano padroni tal’ or de) nostro cuore. 

Voi un giorno mi amaste, vi amai non poco anch’ io; 
La vostra vicinanza fa ombra all’ onor mio . 

Dunn' Angiola fra poco dev’ esser vostra - sposa; 

Pur troppo ella di me suol essere gelosa . 

Pur troppo mia cognata col labbro un poco ardito 
Destò la gelosia nel cuor di mio marito . 

Ve Io ridico ; andate . 

JUn. Parto , se il comandate : 

L’ idea di don Fernando scoprir non trascurate . 
Tacerò , se il volete , fino ad un certo segno , 

Ma saprò anch’io le tracce seguir di quell’ indegno. 
E se avanzarsi io vegga il suo pensiere insano , 

Non direte che al fianco porti la spada invano, {parte) 
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SCENA IV. 

La Makch^sa sola. 

I^otea più dolcemente accogliere l’avviso f 
Potea seco mostrarmi più mansueta in viso T 
Ma chi fu amante un giorno , se docile mi sente j 
Poiria le aiuiclie (ìamine destar novellamente . 

All si se/il cuor del conte vo’ misurar col mio, 

CredtT per me lo deggio qual per lui son anch’io. 
Spento nell’ alma, è vero , violenlemente ho il foco; 
Ma a riaccender le 6atume, oh vi vurria pur poco! 
Dell’umana prudenza seguilo il buon consiglio: 

Di cader non ha dubbio chi sfugge il suo periglio . 

Di Fernando non temo Parti, 1’ insidie, e 1 onte; 
Più di lui , lo confesso , può spaventarmi il conte. 

SCENA V. 

Donna Angiola , e delta. 

\ 

Ang. E permesso , signora? 

La M. Venite' por , cognata ; 

Che avete; donn’ Angiola? Mi parete turbata. 

Ang. Quando vien mio fratello? 

La M. Doveva esser venuto . 

La caccia , e i buoni amici 1’ avranno trattenuto . 
Tosto eh’ egli ritorna sarete consolata , 

E delle vostre nozze fìsserem la giornata . 

Ang. Siete 1’ arbitra voi di questo di fatale ? ^ ' 

La Perchè fatai chiamale il giorno nuziale ? 

So pur che di tal nodo vi chiamate contenta . 

Ang. Eh! la mia contentezza, per quel eh’ io vedo, è spenta . 
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La M. Per qual ragiou f Del conte potete voi lagnarvi ? 
An^. Non so che dir, se {mtIo non vorrei disgustarvi. 
La M. Parlate pur • 

Ang. Ch’ei mi ami, sperar non mi conviene, 

•S’ ei viene in questa casa , certo per me uon viene. 
E se servire io drggio d' inutile pretesto , 

Schernita esser non voglio, lo dico, e lo protesto. 
La M. Voi parlate assai male, signora mia compita, 
Compatisco l’amore che vi fa raeco'ardita; 

E ver venuto è il conte a ragionar con me ; 

A voi non è bisogno che dicasi il perchè- . 

Lo saprà mio marito ; perciò non mi confondo ; 

Ma ai rimproveri vostri con più ragion rispondo . 
S’egU non vien per voi , se di servir pensate ‘ 

D’ inutile pretesto, dite, di che parlate? 

Arrivereste forse nel fabbricar lunari , 

A offender, indiscreta, 1’ onor di una mia pari? 

A chi servir credete d’inutile pretesto? ^ 

A una dana ben nata? a un cavaliere onesto? 

Di voi mi maraviglio. Vi ho tollerato assai , 

Tutto donarvi io posso, ma l’ onor mio non mai. 
Ang. Troppo vi riscaldate . Di voi non ho sospetto ; 

Ma perchè viene il conte di furto in questo tetto? 
La M, Di farlo? Egli è venuto di giorno apertamente . 
Ang. Viene da voi soltanto, e a me non dice niente? 
La M. Noto vi è che il marchese non vuol che in 

( queste porte 

Venga a vedervi il conte pria d’ esservi consorte . 
Ang. Lo so che mio fratello su questo ha i dubbi suoi. 
Ma se da me non viene , non dee venir da voi. 

La lo son moglie alla fine . 

Ang. Eh signora cognata ! 

La donna è sempre donna ancorché maritala . 

La M. Voi eccedete a un segno, che tollerar non posso. 
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Ang. (La gelosia mi mette cento diavoli addosso.) (dà se) 

La M. Possibile, cognata, ch’io veggami ridotta 
A rendere sospetta altrai la mia condotta ? 

Dopo ch’ebbi io l’onore di essere in questa casa, 

Mi son mostrata al mondo di bebolesza invasa ? 

Che sfortuna è la mia ! Che pensamento è il vostro! 
Facciam , cognata mia , facciamo il dover nostro i » 
Portatemi rispetto, che credo meritarlo; 

Non temete del conte, saprò giustificarlo . 

A lui , pensando male, voi commetete un torto ; 

E se insultarmi ardite , le ingiurie io non sopporto. 

Ang. Meno caldo, marchesa; ditemi solamente. 

Perchè il conte è venuto da voi segretamente . 

La M. Dirvi di più non deggio . 

Ang. Se a me noi confidate. 

De’ miei giusti sospeti dunque non vi lagnate . 

La M. Che di voi non mi lagni per un sospetto indegno? 

Più che a parlar seguite, più mi movete a sdegno. 
Obbligo ho di svelarvi quel cbe è a me confidato? 

Chi siete voi , signora? qual potere vi è dato ? 

Vi venero , e rispetto del sposo mio qual suora , 

Ma dipender da voi non ho creduto ancora . 

So che mi avvelenate il cuor di mio marito ; 

Ma non ho già per questo lo spirito avvilito . 

Esamino me stessa, mi onora il mio custume , 

Seguito ad occhi chiusi della ragione il lume , 

E se gloriarmi io posso, senza rimorso alciino. 

Non ho, ve lo ptoleslo, paura di nessuno. 

Ang. Serva sua. (licenziandosi^ 

Ln M. Riverisco . 

Ang. Perdoni. 

La M. In avvenire 

Quando meco parlate , frenate il vostro ardite . 
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Son femmina sincera; quello che ho in cuore io dico. 
yfng Eh, uè son persuasa. (No, non le credo un fico.)' 

( parte ) 

SCENA VI. 

La MAUcmsA sola. 

Cjhe tracotanza è questa? Fino sugli occhi miei 
Gli insulti , le rampogne ho da roffrir da lei ? 
Dunque per soddisfarla dovrei svelare ad essa 
Quel che vorrei, potendo, nascondere a me stessa f 
No, non saprallo ad onta del suo parlare ardito. 

Ab pur troppo mi duole, che il sappia mio marito! 
Vorrei da me medesima mortificar l’ indegno , 

Senza veder lo sposo con esso in un impegno: 

Ma se con lui favella la garrula germana ; 

Se lo mette in sospetto , la mia prudenza è vana . 
Deggio per mia salvezza, deggio per 1’ onor mio 
Palesare un arcano, che ho di celar desii* . 
Rimproveri non temo , se faccio il mio dovere j 
Nasca quel che sa nascere, l’onor dee prevalere. 

SCENA vn. 

D. Febitando , e detta , poi Prosdocimo . 

Fem. erdonate, marchesa . . . 

M. Qual’ ardire è cotesto? 

Fern. Scusatemi , vi prego , non vi sarò molesto . 

La M. Venir senza imbasciata f 

ferri. A ragionar vi dolete . 

Non ritrovai nessuno . 

m. Servitori, ove siete? (^chiamando) 
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Ferft. No, per portar le sedie d’ uopo non vi è di loro. 

Farò io. (st frapposte perchè nom si accosti alla porta) 

La 3f. Giusti numi; salvate il mio decoro . 

Pern. Se di seder vi aggrada . . . 

La M. Vo’ i do mestici miei . 

Pera. Se vi occorre qual cosa . . Prosdocimo, ove sei? 
Pros. Eccomi qui , signore . 

La M. Come ? avete coraggio 

Di ricondurmi in faccia quel seduttor malvaggio ? 

E tu , perfido , ardisci t ornare in casa mia ? 

Pros. Cospettone I ( facendo il bravo ) 

La M. Fabrizio . ( chiamando forte. ) 

Pros. Signora, io vado via. (mostrando 

paura ) 

Fem. Cara marchesa mia, sol compiacervi io bramo. 

Vatteue, e non ardire tornar, <ie non ti chiamo. 

Pros. Vi aspetto nella sala (Ma fatemi un servizio , 
Procurate non venga quel diavol di Fabrizio.) (a don 
Fernando ) 

Pem. (Hai paura di lui?) 

Pros. Paura? cospettone! (a don Femandò) 

(Mi fa un po’di paura il protettor bastone.) (da se e parte) 

S CENA Vili 

La MaUcb esa , e D. Fek nan po t 

La M. Ditemi, don Fernando, di me cosa pensate? 

Atterrirmi credete? Signor, voi v’ingannate. 

Fern. Atterrirvi, marchesa ? perchè? per qual disegno? 

Quel che da voi mi guida è un intrapreso impegno. 

, Dite , quaut’ è che il conte da voi non fu veduto ? 
La M. Non è molto, signore ; poc’ anzi è qui venuto. 
Fern. Da voi fra queste mura viene il contino accolto 
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E quando io rai presento veggovì accesa iti volto ? 
Credete ch’io non sappia dei vostri antichi ataori 
Le riaccese faville, i rinnovati ardori 7 
Ma saprò compatirvi; basta che a me lo dite. 

Voi l’adorate il conte? 

La M. No, non è ver, mentite . 

Fan. Della vostra mentita oifendermi non voglio . 

In voi tutto mi piace, mi piace anche l’orgoglio. 
Compatisco una donna, che brama altrui celarsi. 
Ma a dispetto del cuore amor suol palesarsi . 

A me noto è il mistero; vi nascondete io vano , 

So che vi amate ancora , ed ho le prove in mano . 
La M. Con voi garrir non voglio; quel che vi par pensate* 
Fern. Potete voi negarmi... 

La M. , Da queste soglie ‘andate. 

Ftm. A bell’agio, marchesa. Vi è noto il grado mio ; 

Se può venirvi il conte, posso venirvi anch’io. 

La M. A qual fine , signore ? 

Fem. A quel medesmo oggetto. 

Per cui celar vi piacque l’amante io questo tetto. 
La M. Torno a ridirvi in faccia, un mentilor voi siete. 
Ftrn. Ahi eh’ io deggio adorarvi, ancor che m’ offendete. 
La M. Come 1 A moglie onorata parlasi in guisa tale? 
Ferri. Parlo con quel linguaggio, che parla il mio rivale. 
La M. Lo saprà mio marito . 

Fem. Sappialo, e gli sian noti. 

Della moglie infedele, e dell’amante i voti, 
lo troverò la strada di rendere palese 
L’ insidia che si lenta ai credulo marchese . 

So, quel che il mondo dice; so quel che disse il conte; 
So i segreti colloqu) , so i tradimenti , o l’ onte . 

E se di osar vi piace meco un trattar villano , 
CK>ntinuar la tresca vi lusingate in vano . 

..LaM. Perfido! Nelle vene sento gelarmi il sangue- 



/ 
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Par che uii punga il cuore una cerasta , un angue: 
Avrete cuore in petto si barbaro, si ardito 
Di tradire una sposa, di offendere un marito ? - 
So che la mia innocenza di voi temer non puote ; 
So che le trame indegne il ciel renderà note . 

Ma quanto ha da costarmi il riac(|uistar la pace. 

Se me 1’ usurpa , ingrato , un traditor mendace t ^ 
Deh I se credete al nume regolator del cielo , 

Se r onor conoscete , e della fama il zelo , 

Se umanità nudriie, se l’onestade amate, 
or insulti a un un'infelice di procacciar cessate, 
ferri. Qual duro cor potrebbe resistere all’ incanto 
Di una beltà., cui rende ancor più vaga il pianto ? 
No, non son io si crudo, clic tormentarvi aspiri, 

■ Btsta che non si veggano scherniti i miei sospiri . 
Vi sarò, lo protesto, amico e difensore. 

Bastami che crudele non mi neghiate atuore . 

La Anima scellerata, d’ amor tu mi fcvelli ? 

Soffri che reo ti chiami , che traditor ti appejli . 

A delirar cogli empj non è il mio cuore avvezzo ; 
La pace , che ra’ involi, nou compro a questo prezzo. 
Usa se poi l’ inganuo . Mirami , a tuo dispetto , 
Non paventar gl’ insulti con l’ ianocenza in petto . 
Ferri, Veggiaiu fin dove arriva di femmina 1’ ardire . 

Voi dovrete. Marchesa, o cedere, o morire. 

La M. Pria morir , che avvilirmi . 

Ferri. Olà . 

SCENA IX. 



Pros. 



Prosoo*ci MO , e detti. 

Mi 



ha domandato? 



La M. Che vuoi, ministro indegno, da un seduttor maluatof 
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Pros. A me ? 

Pem. Qui non vi è scampo, amor mi ha reso cieco. 

Questo siile importuno pensate a cangiar meco , 

Solo uu sguardo amoroso tutto il mio sdegno ammorza, 

E se l’amor non giova dee prevaler la forza. 

Ln M. ( Soccorretemi, o uumi.) {da se) 

Pros. Ma, che- vergogna è questa? 

Non vi ha già domandato un occhio della testa. 

Per un tenero sguardo si fa tante rumore ? 

Se aveste a lar con me , vorrei cavarvi il cuore . 

La M. Non siete sazj entrambi di tormentarmi ancora? 
Fern. No, abbandonar non voglio quel bel che m innamora. 
Se dell’ouor vi caie, sia l’onor vostro illeso. 

Non è il cuor d’un amaule ad oltraggiarvi inteso. 
Morte disciolga il nodo, che vi ha al marchese unito, 
Libera ritornate , di voi sarò marito . 

O se del vostro sposo vi vuole amor pietosa , 

Non siate a me 'nemica, non $iate% me ritrosa. 
L’uno, o l’altro partito eleggere potete; 

Se ricusate entrambi , dell’ ira mia temete . 

Sarò per cagion vostra pronto a qualunque eccesso; 
Risolvete , marchesa , in sul momento istesso . 

La M. Perfido, ho già risolta. Sono al mio sposo unita. 
Serberò la mia fede a lui fin che avrò vita; 

£ tu, se ti cimeuti, vedrai se ho cuore iupetlto... 
Pros. Fuor delle nostre mani non fuggirà, cospetto. 

Se tesser cento donne, vorrei disfarle in brani. 
Innanzi che potessero fuggir dalle mie mani ; 

O se fossero tigri , se fosser leonesse , 

(ìedere alla mia forza dovrebbero ancor esse . 

Date a me la licenza di metterla a dovere , 

£ non son quel eh’ io sono , se non la fo tacere. 
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SCENA X. 

Fjbhizio , e detti ^ 

Fabr. C^uai rumori soa questi ? 

La M. Ah Fabrisio carissimo ! 

Pros. (^mostra limare') 

Fern. Ti perdi di coraggio f ( o Prosdocimo ) 

Pros. Servitor umilissimo, (parte) 

Fabr. Cile è accaduto , signora ? ( alla Marchesa ) 

La M. Ah, mancami il respiro... 

Favellare non posso... Andiam nel mio ritiro. 

Le anime , amor scorretto, a quai perigli es[x)ni? 
Perfido don Fernando, il oiel ve lo perdoni, {j>arlé) 
Fabr. ( vuol seguir la Marchesa ) 

Fcrn. Fabrizio , 

Fabr. Mio signore . 

Fern. Prendi, e tacer t’ impegna. 

(gli ojfre una borsa) 

Fabr. Non accetto una borsa per un’azione indegna, (parte) 
Fern. Se testimon sei state della mia trama ardita , 

Se di tacer ricusi , perder dovrai la vita . 

£ tu, femmina ingrata, che l’amor mio deridi. 
Vedrai quanto t’ inganni , se in tuo valor confidi , 
Già ho principiato il corso del mio cammiu funesto. 
Dalia tentata impresa per tema io non mi arresto . 
Vedrem chi più di noi sarà costante , e forte , 

Se r amor mio non curi , giuro vendetta , o morte. 

FINE UELl’atTO SECONDO. 



Tom. XIV. 
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SCENA PRIMA, 

Camera ia casa di D. Fernando . 

D. FsttSANBo, poi Serf/torb . 

Ferri. Il marchese Riccardo di prevenir mi giova j 
Spedirò questo foglio in villa, ov’ei si Uova. 
Spero che ritornando verrò fra queste soglie 
Pria di veder nessuno , pria di veder la moglie . 
Egli, che ancor dell’ ombre suol prendere sospetto. 
Verrà, perch’io gli spieghi il mister del viglietto . 
Chi è di là? 

Serv. Che comanda ?‘ 

Fem. Immantinente io voglio. 

Che al marchese Riccardo spedisci questo foglio . 
Senr. Egli verrà a momenti. Veduto ho il suo lacchè. 
Ferri. 11 lacchè del marchese ? 

Serv. Or or parlò con me . 

Dissemi che il padrone l’avea spedito innante, 

E che sarà egli stesso da noi poco distante . 

Ferri. Disseti la cagione, onde a venir s’appresta? 
Serv. Parrai che mi dicesse che gli dolca la testa j 
Che cambiatosi il tempo , risolse in un momento 
Di lasciar per quest’anno il suo divertimento. 
Ferri. Di qui dovrà passare. Fermati su la strada; 
Digli che da me scenda pria che da lei sen vada : 
Digli che ho da svelargli cosa di sua premura , 

E s’ ei venir ricusa , chiamami a dirittura . 
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Serv. Si signore . 

fern. Mi sembra lo strepito sentire 

Dei cavalli di posta . Vanne , non diflerire. (il ser- 
vitore parte ) 



SCENA n. 

} 

D. FeR tìAV DO solo. 

Imitile è la carta . Talor lo scritto naoce j 
Meglio sarà eh’ io cerchi di favellargli a voce . {strac- 
cia la lettera ) 

Sento fermar le sedie . Sarà il marchese, io credo , 
Aii ! mi palpita il cuore, ma per viltà non cedò . 
Quel che ho fissato io mente voglio condurre al fine 
A costo d’ogui impegno, a costo di mine . 

Son dall’ amore acceso , son dal dolore oppresso , 
Vo’ vendicar gl’ insulti . . . Ecco il marchese istesso. 

SCENA in. 

Il Marchese , e detto. 

Il M. decorni ai cenni vostri. 

Fera. Marchese mio, venite; 

Se incomodo vi reco, di grazia compatite. 

Se la cagion non fosse pressante a dismisura , 

Non avrei procurato vedervi in queste mura . 

Da voi sarei venuto , quale il. dover m’ insegna , 

Ma l’ affare è geloso , e a segretezza impegna. 

Il M. Ora, e in ogni altro tempo dispor di me potete. 
Vostro amico mi vanto , quale voi pur mi siete . 
Fera. Di perfetta amicizia darvi desio una prova , 
Quando di onor si tratta v dissinaular non giova . 
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Com[4alite l’amore, che il zelo mio trasporta. 

Che Hon ci senta alcuno . Vo’ a chiudere la porla . 
( la chiude ) 

Il M. ( Aimè ! qualche sventura a danno mio pavento . 

Da mille tetre immagini iuorridir mi senio.) {da sé) 
Fem. Or la cagion vi svelo del mio pressante invito; 

Siete offeso, marchese , e nell’ onor tradito . 

Il M. Nell’ onor? Chi m’ insulta? 

Fern, La vostra sposa i stessa , 

Da un altro amor sedotta , dalia passione oppressa . 
Il m. Oh ciel ! La sposa mia vile sarà a tal segno ? 

Chi è. colui che l’accende? chi è il traditore indegno? 
Fem. Egli è il conte Rinaldo. 

Il M. Quel che di mia germana 

Esser dovria lo sposo , quel l’ onor mio profana ? 
Ab. compatite , amico, se co’ mici dubbi eccedo. 
Facile è l'ingannarsi, tal fellonia non credo. 

Fem. Vi compatisco . lo pure ciò non avrei creduto. 
Se non avessi il vero cogli occhi miei veduto . 

Un segreto colloquio ebbe con essa il conte; 

Uscir di casa vostra lo vidi a fronte a fronte . 
Dissimulai la tema, eh’ ei vi facesse oltraggio , 
Tentai di rilevare il suo pensier malvaggio ; 

Ed ebbe 1’ ardimento , senza verno rossore , 

Di svelar le sue trame , di confidarmi il cuore . 
Fremea dentro me stesso nell’ ascoltar l’ audace ; 
Ma suscitar non volli la critica mendace . 

L’ onor troppo è geloso . La pubblica vendetta 
Può rendere la fama a scapitar soggetta . 

Necessario è il silenzio quanto il riparo istesso; 

Si ha da celare al mondo il temerario eccesso . 

E se la colpa è chiusa fra le pareti ancora , 

Ciò pubblicar non deve chi la sua fama onora ; 
n ’tf. Sono fuor di me stesso. Mi arde di sdegtto il petto : 



t 
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Si laveran coi saugue le macchie del mio tetto . 

A rivedervi, amico... Oiinè! qual tetro orrore 
""Mi ricerca le vene, e mi avvilisce il cuore 1 
Vile la sposa mia ! la mia diletta iuBda I 
Pria die crederla (ale , un fulmine mi uccida . 

Ella di onor , di fede fu sempre mai l'esempio... 
Ma che non pon le insidie di un seduttor, di un empio t' 
Vissero amanti un friorun. Spent» mi parve il foco; 
Ma un amor radicato tutto non cede il loco . 
Restano le scintille del concepito amore , 

E una sciutìlla ancora può ravvivar l’ardore. 

Ah son tradito, amico! ah mia vergogna estrema! 
Vo' vendicar miei ior(i ... ma il piè vacilla, e trema. 

. ( vitol partire e poi s’ arrena ) 

Fem. Sì, sfogatevi pure con chi può dar consìglio; 
Ma non vogliate esporvi ad un maggior periglio. 
Se la consorte ingrata voi rimirate in viso , 

Chi può sottrarvi il cuore da un turbine improviso? 
Se di me vi fidate , prenderò io l’ impegno 
Di vendicar gl’ insulti , senza vibrar lo sdegno . 
Sappia la sposa vostra , che note al suo consorte 
Son le fiamme che nutre; sappia eh’ è rea di morte. 
Ma se pietà rfehiede , pietà ritrovi il modo < 

Di renderla ai congiunti , e di disciorre il nodo . 

Si sa che al vostro talamo dal geuitor forzata 
Venne d’uo altro amante la donna innamorala. 

E far valer si puote di chi governa in faccia 
Dei geuitor severo l’impegno, e la minaccia. 

S’ella non è più vostra, l’ offesa a voi non resta, 
Siete da lei disciolto , e la ragione è onesta . 

Il M. No, vederla non softro di un mio nemico in braccio. 
Altro tuon che la morte non può troncare il laccio. 
Muoja la traditrice, sento gridar 1 ’ onore; 

Ma di vederla almeno mi suggerisce il core . 
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Ferri. Voi l’ adorale ancora? 

Il M. L’amo, ve lo confesso. 

Ferri. Degna vi par d’amore rea di si nero eccesso? 
Il M. Ma se fosse innocente ? 

Fem. Dunque sou io mendace . 

Il M Non può mentir piuttosto quel temerario audace? 
Ferri. 11 colloquio è seguito. 

Il m. • Quando? 

Ferri. Saran due ore . 

Il M. Vicino alla mia sposa chi vide il seduttore ? 
Ferri. Vidi il suo turbamento , m’ accorsi da' suoi delti 
Della perB'la tresca. 

Jl M. Souo tutti sospetti . 

Fem. Orsù , finor vi ho detto di tai sospetti il meno. 
Voglio dell’ amor vostro disingannarvi appieno. 

Dopo del conte , io stesso passai dalla marchesa , 
La ritrovai confusa , la riconobbi accesa . 

Negar non mi ha saputo l’ arnor che nutre in petto. 
Lo disse non volendo , lo disse a suo dispetto ; 

Ed a rimproverarla dal aelo mio portato , 

Onte, insulti, minacce contro di me ha scagliato. 
Il M Come ! Voi pure ardiste entrar nelle mie soglie ? 
Voi lasciar vi sentiste rimproverar mia moglie ? 
Serbar mi consigliate silenzio in caso tale, 

E voi con imprudenza fasCeste il maggior male^ 

No so più che pensare, confuso io mi confesso'. 
Dubito degli amici , dubito di me ste sso . 

Vii non sarò, il protesto , se avrò l’error scoperto; 

Ma r error della sposa parmi per anche incerto . 
Ferri. Orsù, se l’amor vostro vi accieca a questo segno. 
Compatitemi, amico, siete d’ajuto indegno; 

Nè vi credea capace di tanta debolezza . 

Vuol meritar gl’insulti chi 1’ onor suo disprezza. 

Il M. Troppo vi riscaldate. Lodo d’ amico il zelo; 
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Ma dai confasi detti la verità non svelo . 

Cauto r ira eccitata saprò celare in seno , 

Fio che il cuor della sposa giunga a scoprire appieno. 
Di ciò non vi oileudete , alfin di me si tratta } 
Vano è il ritrarre il pas»o , quando la corsa è l'atta. 
Nè vo’ scagliate il colpo, fin che il delitto è incerto; 
Voi dell’ opra amorosa, voi non perdete il metto . 
Vi sarò buon amico, se il mio decoro amate; 

Ma l’amor di un marito perciò non condannate. 

Se rea scopro la sposa , seco sarò inclemente ; 

Ma non lo credo ancora, tna la desio innocente . 

C si opiy da se la porla e parie') 

' SCENA IV. 

k t 

D. FeR tìA N P o solo. 

eggid ho fatto fin’ ora sperando di far bene; 

Ma meditando inganni poco sperar conviene. 
Tuttavia non mi perdo. Fu un colpo ben pensato 
Prevenire il marchese , che in casa io son entrato. 
Se da lei , se dai servi il mio garrir si accusa , 

Fu provvido consiglio il prevenir la scusa . 

Se amico mi riesce passar presso al ‘marchese , 
Posso sperar un giorno di vendicar le olFese. 

Quel che d’altri più tremo è il camerier malnato, 
Cile con villano orgoglio la borsa ha ricusalo. 

Ma saprò quell’ audace punire in modo (aie , 

Che per lui non mi possa succedere alcun male. 
Pro sdocimo . ( chiamandolo) 
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SCENA V. 



Pbosdociuo, e detto. 

Pros. t^igaore . 

Fem. D’ uopo ho d«l tuo coraggio . 

Pros.. Muo)0 di volontà di darvcne un buon saggio . 

Fem. Esser vogliono fatti, e non parole. 

pros. E bene, 

Ohe si faccian dei fatti . Da ridere mi viene : 

A me voi dite questo? A me che son quell’ nomo 
Bravo da tagliar teste , come si taglia no' p<imo ì 
A me , che se mi trovo esposto ad un cimento , 
Non mi fanno paura se fossero anche in cento? 
Perchè credete voi , die mi abbiano cassato 
Dal ruol dei militari , dove da pria son stato ? 
Perché .se quelcheduno faceami un mezzo torlo, , 
Diceano immantinente questo soldato è morto; 

E se quél iche mi dite un altro avesse detto, 
io gli averei cacciato questa mia spada in petto . 
Fem. Quando' averò veduto una bravura sola. 

Crederò quel che dici, ti do la mia parola j 
Ma fin che sol ti vanti , non credo alle bravate . 
Pros. Oh cospetto di bacco ! U valor mio provate. 
Fern. Or da te mi abbisogna un piccolo servizio . 
Pros. Comandatemi pure . 

Fem. Devi ammazzar Fabrizio. 

Pros. E uou altro ? 

Fern. Non altro. 

Pros. ' Gli trarrò le cervella. 

Fern. Hai coraggio di fallo ? 

Pros. Questa è una bagattella. 

Fem. Se ti offro sei zecchini, dimmi, ti faccio un torto? 
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Pros. No signor, fate conto che Fabrizio sia morto. 
Fern. Cercalo fuor di casa . 

Pros. Lo sfiderò alla spada. 

Fern. Ma in un luogo remoto.. 

Pros. Su 'la pubblica^ strada . 

Fem. Ma se vengono i sbirri ? 

Pros. Cospetto! io soo chi sono. 

Se vengono gli sbirri , gli ammazzo quanti sono . 
Fem. Basta , di te mi fido, all’ occasion sii pronto . 
Pros. Si potrebbono avere due zeccbiueiti a conto f 
Fem. Eccoli, se l’uccidi, questi di più ti dono j 
Ma se poltron ti veggo, sul mio ooor ti bastono . 

( parte ) 

scena vi. 

P KOSDOCI MO solo . 

on occor che s’ incomodi con un tal complimento. 
So usar quando bisogna l’ astuzia , ed il talento . 

Ha da naorir Fabrizio per le mie man , lo giuro . 
In corpo di sua madre da me non è sicuro. 

È ver che fino adesso nessun non ho ammazzato ; 
Ma sarò un uom terribile quando avrò principiato. 
Farmi gili di vederlo tremar dalla paura ; 

Subito che l’ incontro , l’ infilo a dirittura . 

E se vien col bastone? non mi vo* spaventare , 
Finalmente nn bastone non può che bastonare j 
E s’egli sulla schiena mi dii una bastonala, 

- Mentre che ha il braccio in aria, gli. tiro una stoccata. 
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SCENA VU. 

Fjbb I zio , e detto . 

Ftbr. C) di casa . 

Proi. (Cospetto! eccolo qui il birbone 

( con un poco di paura ) ' 

Fahr. Ditemi , galanloonio , egli qui il mio padrone? 
Pros. Non so niilla , signore . 

Fahr. So par che è qui venuto, 

Pros. ( Oh, se io là si voltasse!) lo qui non l’ ho ve»iuto . 
Fahr. (Povera mia padrona! Vive in uu gran sospetto.} 
Pros. ( Se mi volta la schiena, gli misuro un colpetto, 
( mostrando di voler cacciar la spada ) 

Fahr. Avanzatevi un poco, parliam con confidenza* 
Pros. Mi perdoni , signore , so la mia convenienza . 
(m-jslrando star indietro per rispetto, e facendo 
qualche riverenza ) 

Fahr. Don Fernando è partito ? 

Pros. Credo di sì, signore. 

Fahr. Dov’ è andato ? il* sapete ? 

Pros. No , da suo servitore. 

Fahr. (Temo, che don Fernando abbia col mio padrone 
Qualche insìdia tramala . ) 'da se) 

Pros. ' ( Seco non ha il bastone.) 

(disponendosi a cacciar la spada) 

Fahr. Galantuoin , cosa fate ? ( accorgendosi ) 

Pros. Ho male a questa mano . 

Fahr. (Costai vuole insultarmi, non lo sospetto invano.) 
Pros. ( Voltati un poco in là . ) ( come sopra) 

Fahr. Stiamo a vedere un poco , 

Dove di quel poltrone va a terminare il gioco.) 

( mas tra voltarsi > ma sta con attenzione ) 
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Pros. ( Ora mi sembra a tiro .) ( tira fuori la spada ) 
Fabr. . Cosa vuol dir, signore? 

( voltandosi in fretta ) 

Pros. Pulisco la mia spada , non abbiate timore . 
Fabr. Ora , che ini sovviene, anch’ io voglio bel bello 
Levare un pocolino la ruggine al coltello. 

( tira fuori un coltello e mostra di pulirlo ] ' 

Pros. Servo suo riverente . ( vuol partir con timore") 
Fabr. Di qua non se ne vada. 

( minacciandolo ) 

Pros. Che cosa mi comanda ? 

Fabr. Favorisca la spada . 

Pros. La spada mia ? 

Fabr. Perdoni, la vo’ vedere un poco . 

Pros. È lama della luna. ( gli dà la spada con paura) 
Fabr. Per attizzare il foco . 

Vada se vuol andare . 

Pros. Mi favorisce il brando ? 

Fabr. Glielo darò domaui . 

Pros. ^ A lei mi raccomando, 

Fabr. Servitor umilissimo. 

Pros. La spada mia , signore. 

Fabr. Gliela darò nei fianchi. 

Pros. Grazie del suo favore . 

Fabr. Padron mio riverito . 

pros. Servidore obbligato. 

Fabr. Poltronaccio , insolente! (^parie) 

Pros. Eccomi disarmato. 

Corpo di satanasso! A me codesto torto ? 

Voglio cavarti il cuore . 

Fabr. (si fa vedere colla spada) 

Pros. Gente, ajuto, son morto. 

( f“6S^ battendo la testa in una scena ) 



\ 
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SCENA Vili. 

Camera di D. Angiola . 

D. Angiola sola . 

Dica quel che sa dire, a ragion mia cognata 
Temo del conte accesa, se un d'i fu iniiaraorata . 
Perchè farlo venire solo a parlar con lei ? 

E perchè il testimonio sfuggir degl’ occhi miei? 

Ah ! che non vedo l’ora, che tomi il mio germano; 
Ch’ io taccia , mia cognata può lusingarsi invano . 
Son nel debole colta, la gelosia mi sprona; 

Ed a soffrir gl’insulti non sarò io s’i buona . 

Stelle ! che vedo mai I tornato è mio fraiciio ? 

Egli la sposa ardita può mettere in cervello: 

E se prima del tempo veggiolo a noi tornato , 

Per rimettermi in calma il ciel l'avrà mandato. 

SCENA IX. 

Jl IHabcb ESB , e detta. 

Il M. C ome state , donn’ Angiola ? 

Ang- Male, fratello mio . 

Il nf. Male ? che vi sentite ? 

^ Non lo so nemmen iq . 

Il M. Ma pur de vostri incomodi vi sarà una cagione. 
An^. Provien la mia tristizia da interna agitazione . 
Il M. Confidatevi meco; se vi poss’ io giovare . 

An^. Si , giovar mi potete , ma non vorrei parlare . 
Il M. Non mi tenete io pena , il vostro cuor svelate . 
Tutto farò per voi , certissima ne siale . 
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Cosa che a voi convenga aoo vi negai finora . 
y4ng. La marcliesa vedeste 

Non l'ho veduta ancora. 
Per la scala segreta tacito son venuto , 

Alcun della famiglia venir non mi ha veduto . 

E per ponere in chiaro certi sospetti miei , 

Sono da voi passato pria di passar da lei . . •; 

j4iig. Ah pur troppo i sospetti sarnn verificati f 
Ditemi, i suoi deliri vi for notificati ? 

Jl3f. Di chi! 

Della marchesa . 

li df. Qualche cosa ho sentito. 

y4ng. Ella è accesa del conte. 

li iff • (Ah ra’ ha la rea tradi|o!) {da se) 

Venne da lei l’indegno? 

Venne celatamente . 

Jl M. Per qual fin? Con qual mezzo? 

Nessun ne seppe niente. 

So che lo vidi io stessa entrare io queste soglie , 

So che segretamente parlò con vostra moglie . 
Stetter mezz* ora insieme , poi si partì confuso , 
Guardandosi d’ intorno qual chi tradire ha iu uso. 
Passai da mia cognata, col turbamento in volto 
Veggola sostenuta, e minacciarmi ascolto. 

Tutti segni veraci , che ancor nel di lei cuore 
Arde segretamente il suo primiero amore . 

Il M. Siam traditi, germana. Siarn tutti e due traditi; 
Ma se n’andr.'in, lo giuro, i traditor pentiti. 

Vorrei veder Fabrizio, il cainerier fidato, 

Tutto saprà narrarmi , quando ne sia informato . 
Atig. So eh' ei voleva al feudo venire a ritrovarvi ; 
Qualche cosa di grande Fabrizio ha da narrarvi w 
Ei si trovò presente , mi pare , allora quando 
S’udi vostra consorte gridar con don Fernando. 
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Jl M. Dunque è ver, cbe Fernando anch’ egli è qui veuuiet 
Verissimo, signore , io stessa I’ ho veduto . 

//zt/. Fedelissimo amico, tu mi dicesti il vero; 

Or riconosco il zelo del tuo parlar sincero . 

Se a te commisi un torto scemandoti la fede , | ' 

Ora l’error comprendo, ed il mio cuor ti crede. 
An^. A don Fernando ancora noia è la tresca indegna? 
ILì\f. Si, l’amico i miei torti di vendicar s’im|X'gua. 
Ang. Quale pensiero è il vostro in simile (rerigiio ? 

Il m. Non so, del fìdo amico accetterò il consiglio, 
Lascerò di vedere per or la sposa infida . 

Chi sa , s’ io la rimirq , dove il furor mi guida ? 

La scellerata offesa sento nel cuore a seguo ,' 

Cile contcuer nel seno più non poss' io io sdegno . 
Vo’ saper da Fabrizio quel che svelarmi ei vuole. 
Fate che alcun mel guidi senza formar parole . 

La marchesa non sappia, eh’ io son nel vostro quarto; 
Il camerier si cerchi, senza di lui non parlo . ■ 
Ang. Farò che una mia donna lo trovi immanltnenle. 
Di lei posso fidarmi , altrui non dirà niente : 

Ma vi consiglio intanto a moderare il foco , 

Potete la marchesa mortificar con poco . 

A voi non manca il modo di farlo in guisa tale , 
Onde il rimedio stesso non sia peggior del male . 
Col conte vi consiglio di regolar lo sdegno. 

Se la donnà l’ invita , ei di perdono è degno . 

Esser con lei dovete a:>sai più rigoroso . 

(Bramo di veudicarmi senza perder lo sposo.) (parte) 
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SCENA X. 

Jl Mahchksb solo. 

X3i regolar lo sdegno so ebe prudenza impone; 

Ma chi può mai vantarsi padron della ragione ? 
Questo poter sublimerà noi da del donato, 

Talor dalla passione è vinto e dominato ; 

£ chi frenar dell’ira può la passione ultrice , • 

• Può vantarsi nel mondo di vivere felice. 

Fuggirò di vederla fin che si calmi il foco . . . 
Scellerata ! sugli occhi mi viene in questo loco! (os- 
servando verso la scena ) 

Ah, r onor mi sollecita, che di mia man l’uccida. 
Aiutatemi , o numi, a tollerar l’infida. 

SCENA XI. 

La Maucbssa , e detto • 

La M. Signor, degnà non sono. .. 

Il M. No, che non sei più degna, 

Cile a rivederti io venga , perfida donna indegna . 
Togli da me quel volto, ,che può ispirarmi orrore , 
Fino il tuo nome istesso vo’ cancellar dal core. 

Di comparirmi in faccia fosti cotanto ardita 
Col tuo delitto in petto, colla mia fè tradita f 
Vattene da me lungi, t’aborro,. e ti detesto. 
Anima senza fede . 

I^a M . Che favellare è quésto? 

Con tai villani oltraggi si parla ad una dama? 
Contro il marito istesso vo’ garantir mia fama, 
fio nelle vene un sangue, che al soo dover non manta; 
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Con cbi r onor mi tocca son risoluta e franca. 

Della mia vita istessa l’ arbitro j è ver, voi siete. 

Ma nell’ onor, signore, a rispettarmi avete. 

Il M. Chi deir onor si pregia gialla passioii non cede; 

Rispettare non deggiu cbi mancami di fede . 
ha M. Cbi vi manca di fede T 

IIM. 11 vostro cuore audace. 

La M. Cb i di accusarmi ardisee è un traditor mendace . 
Dove poc’anzi andaste, dove vi trovo adesso, 

Lo so che si congiura contro il mio sangue istesso. 
Ma mia germana ingrata , che di oltraggiarmi ardi , 
Ma uii scellerato amico, coooscerete un di. 

Jl M Ogni perfido core , per ineudicar la scusa , 

Suoi tentar cogl’ insulti di screditar l’ accusa . 

*No, più garrir non voglio con una donna ardita j 
Perfida , le menzógne ti han da costar la vita . 

La M- Questa minaccia orribile non l'orma il mio spavento 
Salva la mia innocenza , di morire acconsento . 
Provami la mia colpa , se hai tal potere, ingrato . 

Il M. Non provocarmi, altera. 

Jm M. Sfido la morte , e il fato . 

Jl M. Qual fato a te sovrasta, dica il tuo core insano j 
La morte che tu sfidi, l'avrai dalia mia mano. 

So (jnel che tu facesti, so quel che a me si aspetta. 
Non attendo discolpe, vo’ a meditar vendetta, (jparte) 

SCENA XII. 

La March BSA sola. 

IN'on ti avvilir, mio cuore, se il barbaro non t’ ode. 
Cerca per altra strada di smascherar la frode . 

Vezzi , preghiere , e pianti ora non sono al caso j. 

Li crederebbe inganni ti fier marito invaso. 
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Vagliami il giusto orgoglio, vagliami la costanza; 
Chi ha rinnoceoea in petto può parlar con baldanza. 
Sappianlo i miei congiunti, sappialo lutto il mando. 
Quel che celar dovevisi , a Itrui più non ascondo . 
Mille nemici ho intorno , anc he il marito istesso 
Carica la mia fama di un vergognoso eccesso . 
Prima si disinganni ; poi se il desia , si mora ; 

Ma nel morir si serbi la mia fortezza ancora. 



FINE dell’atto TERZO. 
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ATTO Q U ARTO 




SCENA PRIMA. . . 
> Strada . 



\ 

// MdRcasss da una parte, e D. FmaAnm 
dall* altra . ’ 

Jl M, F ioalmente vi trovo . 

Fern. Che avete a comandarmi? 



( sostenuto ) 

Il M. Bramo , se il permettete , con voi giastt&armi. 
Scusatemi , vi prego , se dubitare ho ardito , 

Se mal vi corrisposi , se fui male avvertito . 

Ah pur troppo, pur troppo dei scorni miei son certo, 
E della moglie infida l’indole ria ho scoperto . 
Fem. Come veniste in chiaro del meditato eccesso ? 
IIM. Ah ! la germana alfine giunsemi a dir lo stesso. 

Ella par sa i delirj della consorte mia . 

Fem. (Favorisce il disegno di lei la gelosia.) (r£<t se) 
Ora che siete certo del suo perverso errore , ' 

Cosa di far pensate F cosa vi dice il cuore ? 

Jl M. Dicemi il cuore acceso di un onorato sdegno , 
Che 'riparar col sangue deesi l’affrouto indegno. 

/ Che cavalier io sono , che all’ onor mio si aspetta 
Contro di chi m’in$ulta di procurar vendetta. 
Muojauo i tristi amanti, pera la donna infida; 

Al seduttore indegno si mandi una disfida : 



Paghino la lor pena quell* alme scellerate . 

A ciò il cuor mi consiglia; voi che mi consigliate' 
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Fem. S\ , l’aaico rimedio, non ve lo niego, «.aiortei^ 
Deve perir il coale , perir dee la consorte . 

Ma deesi al tempo istesso salvar in apparenza 
li decoro, la stima, I’ onor , la convenienza. 
Sfidar il cavaliere non vi consiglio, amico 5 
Pubblico allor si rende il periglioso intrico . 

Deila disfida il mondo sapr.it la ria cagione 5 
Perde 1 ’ uom raoilmente la sua ripotazione . 

E per seguir talvolta 1’ accostumato inganno , 

Si pubblica l’affronto, si fa maggiore il dànno . 
Lisciate a me la cura di far perir l’ indegno; 
Prendo dell’ onor vostro sopra di me l’ impegno . 
La colpa è a pochi nota; tutto sperar vi lice. 

Se cautamente , e in -tempo troncata è la radice . 
Jl M. Bene, a voi mi rimetto circa punire il conte ; 
Ma riparar pensiamo di quell' indegna all' onte . 
Non mi parlate , amico , di separare il nodo 
Ha da perir l’ ingrata . Voi suggerite il modo . 
Fem Vi fidate di me ? 

Il M. • Solo da voi dipendo . '■ 

Fern. Delia sposa infedele a vendicarvi io preudo . 
Posso segretamente entrar nel vostro tetto , < 

Senza che a voi tal passo vaglia a recar sospetto f 
Il M. Fate torto a voi stesso parlando in guisa tale 
L’ amicizia , l’ onore del vostro cuor prevale . 

Ile liberamente, la facoltà vi dono, 

Rammentate l’ offesa , e che ]’ offeso io sono . 

Fem. Basta cosi, vedrete dell’ onor mio l’ impegno . 
Giungere mi prometto al fin del mio disegno . 

Non vo’ svelarvi il modo , saper non lo dovete ; 
Quando sarà adempito allor voi lo saprete. 

. Il Itf. Se fidar vi dovete d* alcun de’ servi miei , 

£ Fabrizio quel solo, di cui mi fiderei. 

Spiacemi che fioora io van l’ lio ricercalo ; 




3o8 LA DONNA PORTE 

50 die parlarmi ci brama . 

Ferri. Fabrizio è un scellerate. 

Il V. Come! che mai mi dite? 

Ferri. Egli è con lei d’accordo, 

Ei favorisce il conte , di un vii guadagno ingordo. 
Il M. Ah! ciascun mi tradisce. Lo ^troverò l’ardito. 
Ferri. Dar si può, che a ^uest’ ora sia il fellon punito. 
Il M. Da chi? 

Ferri. Nell’ avanzarmi eh’ io feci arditamente 

Presso della marchesa , spinto daf zelo ardente , 

Egli parlommi‘in guisa, mi provocò a tal segno. 
Che l’ ardir fui costretto punir di quell’ indegno . 

Il M. Un mio servo puniste ì 

Ferri. Perdere dee la vita. 

Un testimon ribaldo di quella trama ordita . 
Quando si tratta, amico, di vergognosi eccessi, 

51 hanno a punir coi rei anche i complici stessi . 
Il M. Non so che dir, mi veggo cinto per ogn’ intorno 

Da perfidi nemici , che fan maggior lo scorno . . 
Non ho più forza , amico , per regolar me stesso , 
Son dalle mie sventure, son dal dolore oppresso. 
Pietà di un infelice , pietà del mio destino , 

Alla quiete, al riposo apritemi il cammino: 

Ma no, sino ch’ io viva, pianger dovrò il mio fato , 
Pace trovar non spero, morirò* disperato . parie) 

SCENA- n. 

D. Fersasdo , poi PnaspociMO. 

Ferri. F avorisce il disegno la mia fortuna , il veggio; 
Ma la prospera sorto- forse sarà il mio peggio . 

Non mi cal d’ incontrare i precipizi un di 
Bastami rivedere quel ben -die mi Ieri . 
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Pros. (Eccolo qui davvero. Troverò uà’ invenzione , 
Per conseguir 1 ’ effetto della sua promissione. ) 

Fern. Prosdocimo, che rechi? Fabrizio Itai ritrovato ? 
Pros. Zitto, nessun ci ifeiUa. 

Fem. Cosa fu? 

Pros. L’ho ammazzatoci 

Fern. Bravol ad un’altra impresa destino il tuo valore, 
Hat da uccidere un altro . 

Pros. Un altro ? Si signore . 

Come ho ammazzato quello, ne ammazzerò anche cento . 
Datemi t sei zecchini. (Di perderli pavento.) 

Fern. Dimmi , come facesti ad eseguir l’impresa ? 
Pros. Lo trovai ch’era solo, promossi uua contesa 
Col mio solito caldo; la rissa provocala. 

Egli rispose ardito, gli diedi una guanciata; 

Tosto si venne all’ armi , lo stesi in sulla strada, 

L’ ammazzai sul momento . - ■ . 

Fern. Ma dov’ è la tua spada ? 

Pros. La spada mia ... . gli diedi* un colpo maledetto. 
Che restò fino al manico di quel meschino in petto. 
Perno Perchè lasciarla? Avranno contro te il testimonio. 
Pros. Eh, die non ho paura , se .venisse li demonio . 
Datemi i sei zecchini'. <. 

i. 

Fern. Prima di darli ;io voglio 

Esser certo del* fatto. 

Pros. (Cotesto è un altro imbroglio.) 

Signor , mi meraviglio , voi non mi conoscete , 
Servitevi d’un altro, se a me voi non credete; 

Ma voglio i miei denari . ( gridando ) 

' Pem. Taci. (Acchetarlo è bene, 

A costo anche di perderlo, dargli il denar conviene.) 
Eccoti i sei zecchini, (tirando fumi la borsa ) ' 
Pros. ( Vengono per mia fè.) (da se) 

Fern. Prendili, e se hai coraggio .. . 
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SCENA m.- - . 

Fj BK izio , è detti.- 

Fabr. ^i^tìor... (a don Fernando) 

Prot. , , . ( Povero me ! ) 

Fern. (Come! il morto cammina?) (a Prosdocimo') 
Pros. (Sarà risuscitato.) 

Fem. (Va, che un vile tu sei.) (mette.) vìa la. borsa) 
Pros. (11 dia voi l’ ha portato.) 

( da se ) 

Fabr. Signor , si può sapere dove sia il mio padrone? 
Fem. (Ah ! costai può tradire la mia riputaziooe . ) 
Odimi , se io parli , il tuo castigo aspetta , 

Mira, se da quest’arme posso sperar veadetta . 

( gli mostra una pistola e Prosdodmo trema ) . 

Me se parlar volessi , a te non darà fede 
11 tuo padrone istesso , che uu traditor ti crede . 
Per avvilirti il dico, sappi che usai tal arte. 

Che il cavalier ti crede d’ ogni .suo scorai a parie. 
Fiati miglior consiglio sfuggire il di lui sdegno. 
Salvali in altra parte, e in tuo favor m’iiiipeguo. 
Fabr. (Si deluda quest’ empio.) Signor, non so che dire; 
In uu periglio tale meglio è per me fuggire. 

A voi mi raccomando . 

Fem. r Soccorrerti premetto. 

Eccoti sci zecchini, (tornando a cacciar la borsa) 
Pros. ( Oh destia maledetto ! .) 

Fabr. (Prenderli « necessario per mascherar la cosa.) 
Accetterò, signore , la grazia generosa. (7r prende ) 
Vado a salvarmi subito , pria die di peggio accada,. 
Vado di qua lontano, (in atto di partire) 

Pros. Rendimi' la mia spada . 
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Fabr. Preadiia, uom valoroso, prendila, aom forte e bravo. 
Stimo la tua fortezza, e al tuo valor ^son schiavo. 

(dà la epada a Prosdocimo e parte)' ' 

J. , 

SCENA IV. , 

• D. FEntìJSDo, e PsosDOctàia. r 

Pros. , avete sentito? ( gloriandosi per quello che 
ha detto Fabrizio) > < 

Fem. L’ elogio assai ti onora . ( iro- 
nico) , 

Pros. Vado* a ammazzar quell’ altro? 

Fern. Mo, non è tempo ancora. 

( Costui- lasciar oon deggio lungi dal fianco mio . 

£i sa tutto l’arcano, e dubitar degg’io. 

Posso di lui servirmi in quel che ho meditato. ) 
Vieni meco . 

pros. i zecchini ... 

Fem. Vieni , non sarò ingrato. 

Ora mi dei servire più risoluto e franco . 

Pros. Farò tremare il mondo colla mia spada al fianco^ 

( partono ) 

' SCENA V. 

Camera della Marchesa . 

£a H/jBCMBSJ , e Asg/hj. 

La M. arti dagli occhi miei , 

Reg. L’ a vete anche con mef 

La Hf, Ebber le mie sciagure l’origine da te . 

•Se tu non favorivi il perfido disegno, 
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'No, non sarei caduta' in s\ funesto impegno. 

Tu accordasti* l’ ingresso , ed il tuo cuore avvezzo 
Air avarizia indegna ne ha consegnilo il prezzo . 
tteg. Oh cospetto di bacco ! Di voi mi meraviglio , 
Son fanciulla onorata . 

/If. Tacere io ti consiglio . 

Lasciami nello stato,' in cui mi vuol la sorte j 
Non temer, che gl’inganni discopra al mio consorte. 
Egli più non mi crede, sono al suo cuor sospetta, 
E di voler ’si vanta contro di me vendetta . 

Reg. Ma procurar io posso, -salvo il decoro mio, 

Ch* egli con voi si plachi . 

La/k/. Nulla da WvogVio . 

I testimon tuoi pari recano disonore ; 

Bastami l’ innocenza , che ho radicata in cuore . 
Vattene da me lungi , e i tuoi rimorsi , ingrata , 
Sian la ricompensa di un’alma scellerata. 

Reg, Mai più mi è stato detto quello che voi mi dite: 
La finirò ben io , se voi non la finite . 

Anderò via , signora , e si saprò il perchè . 

(Ch’io di qua noe ne vada, meglio sarà per me . ) 
da se e parte) 

SCENA VI. 

La Màrchesj sola . 

]\iparo all’onor mio da’ miei coiigiunli aspetto, 
Chiamerò mio cugino, gli scriverò un viglietto . 
(siede per scrivere) 

Ah! nel vergare il foglio, mi assale un fier spavento . 
Là vita del mio sposo dovrò porre in cimentò ? 

Ah no ! morir piuttosto ... Ma dell’ onor mi priva * 
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Ma la mia fama ojcui'a... diesi lia da far? Si scriva. 

( s cri\>e ) 

Cugin . Sono insultata dal mio consorte ingrato. . , 
Ma la cagioa proviene da un traditor spielato . 
Contro di lai si scriva, svelisi don Fernando, 

E de’ suoi tradimenti dicasi il come e ’l quando . ' 

( straccia il foglio e ne prende un altro ) 

Cugino. Un traditore insidia l’ onor mio... 

Ma con ciò di mine sola cagion son’ io . 

Espóngo i miei congiunti , perdo il marito istesso , 
E r onor mio rimane miseranrenie oppresso . 

Porga rimedio il tempo . Soffra un animo forte 
I colpi del destino, le ingiurie della sorte. 

La calunnia non dura , la verith è una sola , 

La virtù, l’inqpcenza l’ anima mia consola. 

Soffrirò i crudi sdegni del mio consorte altero , 

Fin che arrivar lo faccia a discoprire il vero. 

Se di vedermi ei sdegna , soffrasi il rio martóro , 
Soffransi ancor gli insiliti , ma salvo il mio decoro. 
S’ egli da solo a sola usa termini indegni , 

Farò che il mio coraggio il suo dover gl’ insegni. 
Se in pubblico non teme esporre 1’ onor mio , 

In pubblico ragione mi saprò lare anch’io. 

Lo sposo mio rispetto , mi cal della sua fama : 

L’ onor della famiglia dee premere a una dama . 

La domestica pace spero dal cielo in dono ; 

Ma se minacce ascolto , femmina vii non sono . 

SCENA m 

. D. Fersasdo , e detta. 

La M. P erfido ! ancor ritorni ? • 

Fern. ' Tacete: a voi dinante 
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Non vedete , marchesa , un Insinghiero amante • 

Un uom vi si presenta , che coraggioso e ardita 
Vi minaccia la morte io nome del marito . 

Egli di voi , del conte seppe -la trama audace , 

Sa che voi P adorate .. . 

La M. Oh traditor mendace ! 

E cavaliere il conte, per 1’ onor suo m'impegno: 
Tu sei l’ empio profano , tu il seduttor indegno . 
Fera. Aleno orgoglio , signora , tosto morir dovete . 
Ecco un ferro, e un veleno, l’uno de* due scegliete. 
(^pone sopra uà taglino uno stile ed una boc- 
cetta eon del veleno ) 

La M. Con questo ferro istesso darti saprò la morte . 

( prende lo stile e s* avventa per ferirlo ) 

Fem. Viva non {sperate uscir da queste porte, ^et- 
te mano ad una pistola) * 

La M. Servi, servi, accorrete . 

Fern. No, non vi ascolta alcuno: 

Quivi, fin ch’io ci sono, non penetra nessuno. 
Sola morir dovete. 

La M. Barbara tigre ircana 1 

1 rimorsi non senti della ragione umana l 
Fern. Ah sU ve lo confesso, premer mi sento il cuore , 
Per il vostro destino, dal più crudel dolore. 
Bramo serbarvi in vita, posso, se lo bramate, 
Salvar la vostra fama , che più di tutto amate. 

Di rendervi felice la [jotestà mi è data ; 

Ma non vo’la pietade usar per un’ingrata . 

La M. Nè io per un indegno posso cangiar costume . 
Se mi tradisce il mondo, non mi abbandona il nume. 
Questi fieri strumenti, ch’esponi iu mia presenza, 
Potran, quando eh’ io muoja, provarla mia Innocenza. 
Vattene traditore .< 

■jRsm. . • . , Un’ altra volta il dico t 
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Sarà , qaal noi volete , aniieo , od iaimico . 

Ecco hi morte , vostra , quando morir vogliate '; 
Eccovi uu difeasore , se la pleiade usate . 

La M. Odio più del carnefice il difeusor crudele > 
Coll’ inooceaza tu petto voglio morir fedele . 

Vanne ministro indegno , reca tu al mio consorte , 
Che mi vedesti intrepida ad incontrar la morte. 

( alza il ferro per ferirs i ) 

Fern. Fermatevi un momento. Ah! non ho cuore, ingrata. 
Vedervi in faccia mia morir da disperata.. 

Pensateci anche un po’. Sola lasciarvi io voglio: 

La natura contrasti col forsennato orgoglio . 

>Ma fuor di queste soglie vano è 'sperar l’uscita , 

O arrendervi dovete, o terminar la vita. 

' parte e chiude V uscio ') ' 

SCENA Vffl. '' 

* • 

- , La Mjrcbesa sola. 

j/Vjutatemi , o > nomi , voi datemi consiglio , 

Voi porgetemi aita nei mio fatai perìglio . 

Ceder a un scellerato t No , non sarà mai vero . 
Morir senza delitto ? oh mio destiu severo I 
Chiuse la porta il perfìdp , nìuno mi porge ajuto . 
Ah si! de’ giorni miei è 1’ ultimo venuto . 
Ingratissimo sposo , morta mi vuoi ! perchè ? '' 

Dato mi fossi almeno morir dinanzi a (e. 

Ma no, creder non posso cb’ei sia. cosi spietato; 
Chi m’ insidia la vita , non è che un scellerate . 
Fernando è il traditore senza l’altrui consiglio; 

E non « saprà nemmeno lo sposo il mio periglio . 
Dunque morir io deggio per un fellone irato ? 
Che risolver mai deggio' in si misero stato ? 
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S’ei torna ad insultarmi , di lui più non rni'Gdo, 
Se violentarmi ardisce, senza esitar mi mccido 
Ah ! nel mio male estremo voglio tentar la sorte , 
Vo’ col periglio incerto sfuggir sicura morte , 

Cielo , mi- raccomando al tuo pietoso anspizio , 
Voglio la mia salvezza cercar nel precipizio . ( salta 
dalla finestra ) ■ ' 

' ; SCENA IX. • ' ^ 

Strada . ' 

Il C. RtSAlDO, e FdBKtZIO. 

Fabr. Signor,' voi sol potete, voi cavalier possente. 
Salvar me sventurato, salvar quell' innocente. 

Rin. Come render poss’ io la misera sicura 

Dal furor di uu consorte, , che contro lei congiura ? 
. S’egli ha di me sospetto, degg’io per la mia stima. 
Con lui, che reo mi crede, giustificarmi in prima. 
Fabr. Sollecitar potete...' 



SCENA X. 



La Makcbesa , e delti . 



La M. 
Rin. 



M isera me ! 

Che vedo f 



La M. Aiutatemi, amici . 

Fabr, • Ah, il suo destin prevedo . 

Rin. Cosa avvenne , marchesa l 

La M. Oh ciel! mi trema il core. 

Rin. Ecco io vostra difesa un cavalier d’ onore ; 

La m. Conte, con ^ voi non posso venir senza periglio. 
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Vieni meco Fabrizio, il ciel darS il eoo siglio. ( paMe 
correndo con Fabrizio) 

SCENA XI. 

' Il C. RtNJiDo sdo. 

Ma la ragion non vuole , ebe vegganmi con lei . 

La seguirò da lungi pel pubblico cammino , 

Cercherò da Fabrizio saper il suo destino . 

Parlerò col Marchese . S’ ei sarà meco umano , 

Del perfido Fernando gli svelerò Pjirq^no. 

Ma se a torto la sposa brama veder punita. 
Difenderò la dama a costo della vita ( parie } 

» 

SCENA XU. 

i 

D. Ferixaiìdo , e Psosoociiao. 

Fern. ! fuggi la spietata. Son di furor ripieno. 

In qualche via nascosta la ritrovassi almeno! 

Ah, se la trovo, il giuro , non le varrà l’orgoglio; 
Se anche morir dovessi , io mio poter la voglio . 
Pros. E trovata? 

Fern. ■ È trovata? 

Pros. Ne ho piacer. ‘ 

Fem. La vedrò, (^minaccioso) 

Pros. Dove la ritrovaste ? • 

Fern. ■ - Tu la trovasti ? 

Pros. Io no . 

Fem. Stolido, vanne tosto ," cercala io 'ogni parte, - 
Usa per rinvenirla, usa l’ingegno; e l’arte. 

Se a me tu*non la guidi, la 4 eata io ti fracasso. ' 
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Pros. La coadurrò, se ibsse ia braccio a satanasso, (partt 
correndo ) v 

^SCENA XHI. 

D Fersjkdo , fwt Fjb» rzto . 

Fern. Dove sarà fuggita, senza. consiglio, e sola? 

Non sarà lungi , io spero . . . . 

Fabr. ..... .. Signore, una i parola. 

Fcrn. Come? non sei partito? . r. ' - > 

Fabr. ,. • ‘ Partirò immantinente; 

Ma pria vo’ (accontarvi stranissimo, accidente . 
Meutre che d’ uscir fuori la strada aveva presa , 
Incontro per la via la povera marchesa . 

Mi ha doi^andato ajuto , ed io glie l’ ho prestato . 

11 salto dei balcone piai^endo mi. ha narrato . 
Fern. Dove si trova ? 

Fabr. Adagio, che sentirete il resto . 

A lei posto ho in veduta il suo destin funesto . 

Le dissi , che vni soln darle potete ajuto ; 

Che se in voi non confida, tutto è per lei perduto . 
Ch’ io le farò la scorta , e alfin 1’ ho persuasa 
Di ragionar con voi pria di tornare in casa . 
Vederla se vi preme, di me se vi fidate. 

Dentro al caffè vicino ad aspettarmi andate. 

Fern. Pensi tn d’ ingannarmi ? 

Fabr. Giuro sull’onor mio. 

Dite, se non vi guido, che un traditor, son io. 

La condurrò in mia casa , le parlerete in pace . 
Fem. Non crederei che fossi nell* ingaìinarmi audace. 
Fabr. $e pensier non avessi di far quello ch’io dico, 
Chi mi obbliga a venire a pormi in un intrico ? 

La padrona mi prenu, difeuderla vorrei ; . 
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Parlar con voi si fida , s’ io son presso di lei. \ 

Siete un. uomo d’ onore , e sono assicurato , 

Che l’ onor della dama da voi sia rispettato . 

Ferri. Bene , colà ti aspetto . 

Fabr. Molto non tarderò . 

Fem. Guarda se tu ra’ inganui, che giungerti saprò . 

( Nel caso in cui mi trovo, mi giova ogni speranza : 
Godrò, se mi riest», frenar la sua baldanza . ) (da ir. ' 
e parte') 

Fabr. Fidati pur di me, vedrai quel die ho pensato, 
il. eie! mi diè il consiglio, il ciel mi ha illuminato . 
Vo’svehr l’ innocenza , svelando il traditore; ■* 
Benché povero nato, è l’idol mio l’onore. 



FINE dell’atto QDA&TO. 
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Là DONNA FORTE 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA., 

Cambra in. casa di FabrÌ 2 ào con varie porte . 

La Marcbesa , e Fabbizio. 

TV . 

La M. J-3 on m’ iogaanar , Fabrizio . 

Fabr. Come , algaora mia! 

Avete voi sospetto , che un traditore io sia ? 

Per voi , per il padrone , per tutta la famiglia 
Esponere la vita i 1 dover mi consiglia . 

So che azzardo moltissimo con quell’ uora sì spietato; 
Ma vo’ sperar buon fine , se mi seconda il lato. 

Siete in albergo , è vero , povero , ma onoralo , 
Questa è la casa mia, la casa ove son nato . 

L’abita ancor mia madre, e acciò non sappia niente, 
L’ ho mandala per oggi in casa di un parerne . 

- Qui verrò don Fernando . . . 

La M. Ah! nel pensarvi io tremo, 

Non per timor di Ini, che il traditor non temo ; 

Ma nel vedermi in faccia di quel fellon 1’ aspetto , 
Trattener non mi fido lo sdegno, ed il dispetto. 
Fabr. Fate quel che vi ho detto , frenatevi per poco , 

E sarete contenta al terminar del giuoco . 

Tal cosa ho macchinata , che se mi assiste il cielo. 
Voi sarete contenta , io mostrèrò il mio zelo . 

La M. E il marchese ? 

Fabr . Il marchese, anzi per meglio dire , 

il mio caro padrone non tarderà a venire . 
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Avvisar io J’ho fallo, che in casa mia voi siete. 
Fra brevissimi istauli venir voi lo vedrete , 

E toccherà con mano , se voi siete innocente , 

E vedrà da se stesso chi è stato il delinquente . 

La M. Ed il conte 1 

Fabr. Anche il conte comparirà opportuno . 

La M Non vorrei si dicesse . . . 

Fabr. No, non vi è dnbbio alenino. 

Sento gente. Celatevi là dentro in quella stanza . 
State pur di buon animo . 

La M. Non manco di costanza. 

Sono io via, nou mi arresto. All’onor tuo mi affido , 
E all’ ultimo de‘ mali nel mio valor confido. ( etUra 
in una stanza laterale ) 

SCENA II. 

Fabrizio, poi il Marc b esb . 

Fabr. Othi sarà quel che viene? Egli è il padron. L’ inde- 

(gno 

Contro di me infelice l’ha provocato a sdegno . 

Il M. Sei tu vile ministro di quella donna ardila , 

Che a vendicar miei torti contro d’ entrambi invita? 
Dov’ è colei ? 

Fabr. Signore , se traditore io sono., 

E dal cielo , e da voi non merito perdono ; 

Ma della mia innocenza marche onorale io porto ; 
E voi pria d’ ascoltarmi , mi condannate a torto. 
Eiccomi a piedi vostri ; s’ io fossi nn traditore . 

Chi è che condur mi sforzi dinanzi al mio signore ? 
Fuggirei dal castigo s’ io fossi un delinquente ; 

Ma il rigor, la giustizia non teme un innocente. 

IL M. Alzati. ( mostrandosi quasi convinto) 

Tarn. XIF. 
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Fahr. Vi ubbidisco. 

// M. Dov’ è la rea celata? 

Pabr La vedrete fra poco . 

Il M All 1* avess’ io svenata ! 

Fnhr. Quella povera dama rea tuttavia credete f 
Il At Tu io porresti io dubbio ì 
Fabr. S’ ella è rea, lo vedrete . 

Jl. M. Rea la credei finora , ma 1’ ultimo furore 
Rea viepiù la mostra e perfida di cuore . 

La sua colpa conosce , non cura il pentimento , 
Cerca sfuggir la pena , si espone ad un cimento j 
E di calmare in vece l’ira mia provocata. 

Con temerario ardire la colpa ha replicata. 

Fabr. Favorite , signore , di trattenervi un poco . 
Parto , e ritorno subito. Calmate il vostro foco . 
Vado al caffè vicino. Per carità fermatevi.. . 

(Cieli ! è qui don Fernando.} Presto, signor, celatevi. 
Jl M. Perchè celarmi io deggio ? 

Fabr. Tutto da ciò dipende : 

Necessario il consiglio al vostro onor si rende . ' 
Per un momento solo fidatevi di me . 

Il M. Ah se m’ inganni, il colpo cadrà sopra di te. 

( si nasconde in un' altra camera ) 

SCENA III. 

Fabhizio, poi D. Febsjìndo, e Prosdocìmo. 

Fabr. Ij impiccio è periglioso, ma superarlo io spero. 

Conoscerà il padrone, s’io sono un uom sincero. 
Fem. Quanto aspettar dovea ? Venir ti sei scordato f 
Pros. T'insegnerò il trattare, servitor malcreato, (a 
Fabrizio t e si nasconde dietro a don Fernando ) 
Fabr. Veniva in questo punto . ' 
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Fern. Ma dov’ è la ma rchesa ? 

Di un mentitor mi aspetto qualche novella impresa. 
Pros. Se manchi di parola... (minacciando Fabrizio, e 
celando» come sopra ) 

Fabr. Son galantuom, signore. 

Ella è in camera chiusa, or or la chiamo fu ore . 
Fem. Anderò io da lei . ( con caldo ) 
pros. Si , ci auderemo noi . 

Fabr. Voi, signor, moderatevi, tu bada a’ fatti tuoi. 
La vedrete fra poco, ma parvi ch’ella sia 
Cosa onesta il riceverla con simil compagnia ì (ac- 
cennando Prosdocimo ) 

Fcrn. In un luogo sospetto solo restar non deggio . 
Fabr. Veramente con voi una gran scorta io veggio. 
( ironico ) 

Pros. Se alcun vorrà insultarlo, tu lo vedrai chi sono. 
Fabr. Parlami con rispetto . ( minacciandolo ) 

Pros. Per ora io ti perdono, (riti- 

randosi ) 

Fabr. Signore, io vi consiglio usar la convenienza. 
Che almeno della dama non resti alla presenza . 
Può passar in cucina , dove gli ho preparalo , 
Perchè non stiasi in ozio, un boccon delicato. 
Pros. Non dice mal Fabrizio: potrebbe il mio cospetto 
Far palpitar il cuore della signora in petto . 

Andrò intanto in cucina. Se di me duopo avete. 
Chiamatemi , son pronto ; il mio valor vedrete . 
(parte") 
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SGENA IV. 



O, 



D. FsntìAUDO , e Fjnmzio. 



Fabr. \_/ra la fo venire. Parlare io vi permetto; 
Ma avvertite , signore , non perderle il rispetto . 

( va ad aprire la camera ed entra dov* è la Mar- 
cheta ) ^ . 

Ferri. Orsini che fa il politico, non ben capisco ancora: 
M’irritò questa mane, fece l’onesto allora; 

Ed or per me si mostra si docile , e impegnato ? 
Credo che i sei zecchini l’ abbiano lusingalo . 

£ ver che auclie stamane gli ho dei danaro offerto; 
Ma non sapea la somma , era il guadagno incerto . 
Ob, ch’io sia generoso assicurarsi ei può: 

£b , che la chiave d’ oro apre ogni porta , il so . 

SCENA V. 



La Mjbchesa , Fabrizio, e detto. 

Fabr. ({Regolatevi bene nell’ intrapreso impegno; 
lo. del padrone intanto vo a raffrenar lo sdegno . 

( piano alla marchesa ) 

Signor, accomodatevi . La dama eccola qua . (pone 
due sedie') 

Sarò poco lontano, vi lascio io libertà, (entra dov’ e 
il marchese ) 

Fern. Vi supplico, signora. ( le fa cenno di sedere ) 
La M. ( L’ ira con pena io celo.) (da 

se e siedono ) 

Fern. Vi faceste voi male ? 
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JLa M. No, per grazia del cielo . ( so- 

stenuta ) 

Ferri. È ver, che il qaarto vo»t#o sembra che sia poc’ allò. 
Ma pur per una douna è periglioso il salto . 

Queste son della sorte rarissime mercedi . 

Come cadeste al suolo ì 

La M. Mi rititovai su in piedi . ' 

Non so dir io medesima come la cosa è andata ; 

So che senza avvedermene in via mi son trovata . 
Di misurare il salto allor non ebbi campo , 

Pe'nsai unicamente a procurar lo scampo ; 

E il ciel.'che gl’innocenti pietosamente a jota , 
Porsemi con prodigio la mano alla caduta. 

Ferri. A voi nel vostro stato rimproverar non voglio 
Gl’ insulti che mi usaste , e il forsennato orgoglio . 
Voi ancor quivi potete impietosire il seno. 

Quello eh’ è stato è stato; non ne parliam nemmeno. 
La Hf. Anzi vorrei , signore , se ciò non vi dispiace . 
Che fra noi del passato si ragionassè iu pace. '' 
Convincetemi almeno , se ho da restar contenta . 
(Vq’cbe il marito ascoso sappia, conosca, e senta.) 
Fem. No, non cerchiami marchesa, nuovi motivi acerbi 
Per riscaldarci entrambi , e divenir superbi . 

Fà M Ditemi solamente , se di buon cuor mi amate, 
O se sol per capriccio voi l’ amor mio cercale . 
Fern. Vana ricerca è questa; con tutto il cuor vi ad oro. 

Siete la mia speranza , voi siete il mio tesoro . 

La M. Ma se ciò è vero Adunque, perchè tentare il conte. 
Che l’amor mio cercasse, che mi venisse a frónte ? 
Fern. Ah vi confesso il vero, mi ha consigliato amore. 
Scoprir per (Questa stràdà qaal fosse il vostro cume. 
Debole vi Sperai con uii amante antico , 

Sperai che voi cedeste al InstUghiero. amico; 

E allor che di nna donna il cuore è indebolito', 
Tom. XIV. ai* 
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/ Un iacognito amante paj> divenir pià ardito. 

Ln M. Dissi pare a Prosdocimo da voi perciò mandato... 
Ferri. Non ne parliamo, marchesa, quello eh’ è stato è statrx. 
La M. Soffritemi on niomento: gli dissi pur che audace 
Meco non fosse il conte, e mi lasciasse in pace; 

EÀl il messo bugiardo, ardito; e iceUerato , 

Fece venire il conte, credendosi invitato. 

Egli viene , mi scopre di . voi tutti g^i inganni , 

Da cavalier promette di rìpirar miei danni . 

Salva dal «io periglio, salvo l’onore io credo. 
Spero da voi sottcarmi, e comparir vi vedo. * 

Ferri. Ma tralasciam, marchesa... 

La M. ■ • Deh. termioar lasciate, 

Vo’ veder se mentite, o se davver mi amate. 

Vi ricordate avermi fatto sperare il modo 
Di tronesHT cal marchese delle mie nozze il nodo? 
Ferri. Me ne ricordo, e sono- all’opera disposto: 

Se voi non mi sprezzate, son vostro ad ogni costo. 

£ se altra ^ non resta per esservi censocte , 

Posso ancor del marchese accelerar la morte. 

( S, marchese si fa vedere sulla porta in atto di 
voler uscire furiosamente , e Fabrizio lo Uro. indietro 
e serra la porta") 

Farmi ds sentir gente'. 

Lm M. Niente, sarà Fabrizio . 

(Sopra di te inumano caderà il precipizio .(date) 

A DO simile progetto io. che cispoai allora? 
firn. Di cib non nù sovviene. . 

La M. Posso ridirlo ancora.. 

Dissi che dama io sono , che venero il marito ; 

Che ehi l’onore insulta è u». temerario ardito ; 

E voi per la ripulsa d'alto furor cipiciio , 

Mi preseauste audace n» lerte, ed uu veleno. 

Fino un’ arma da foco mi presentaste al petto; 
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Minacciaste di farmi violenza a mio dispetto . 

Per non morir col nome di femmina infedele 
Fuggii col precipizio da un.sedattor crudele. 

Ora che salva io sono, cerotto ho di parlarvi» 

Sol delle vostre colpe desìo rimproverarvi ; 

£ replicarvi intendo , senz’ ombra di timore » 

Ch* io morirò fedele, che siete un traditore . 

Fern, Ti pentirai, superba, di favellarmi ardita, (s* alza) 

• 

SCENA VI. 

Il MjkcbSse , thè esce Juori furioso , vuol 
metter mano alla spada , Fabrizio che lo 
trattiene , e detti . 

Il M. .^ninaa scellerata , tn perderai la vita . ' 

Fern. Qual tradimento è questo ? 

‘ La M. Tu, traditor malnato... 

U M. Lascia cH’ io lo ferisca. {scuoUndùsiy e Fabrizio 
io tiene) 

SCENA vn. 

f. 

Pmosoocimo con un boccale in mano ^ ed un 
bicchiere , e detti . 

S /' 

ignor, che cos’ e stalo ? 
Il M. Tutto è scoperto alfine , ed il tuo labbro istesso. 
Perfido , me presente , ha l’ error suo cotifesso . ( » 
don Fernando ) 

Lascia che al sen ti stringa, moglie onorata e saggia, 
La gelosia perdona che ri tuo bel cuore oltraggia . 
Servo fedel , I» abbraccio . ( a Fabrizio ) Grazie' . 

( pietosi numi . 
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Ta pagherai la pena dei perfidi costumi . ( a don 
Fernando ) 

E tu , ministro indegno di profanati amori , 
il tuo castigo aspetta. (a^Prosdocimo) 

Pros. Schiavo di lor signori, (parte ) 

La M. Ah, sposo mio, perdono tutte i’ ingiurie e T onte. 
Se rivedervi io posso rasserenato in fronte } 

Se l’ onor mio trionfa , son consolata appieno ... 
fi M. Perfido ! alla mia sposa un ferro ed un veleno? 
(a don Fernando') 

Fern. Deh, d'insultar cessate: veggo, confesso il torto: 
il rossor , la vergogna mi toglie ogni conforto . 
Vendicate gl’ insulti , eh’ io vi offerisco il petto ; 
Vivere più non curo , e la mia morte as|)etto . 

Il M. S'i, traditor. (minacciandolo colla spada) 

La M. , Fermate : quel barbaro inumano 

Punire non si aspetta a voi di vostra mano . 

Evvi .giustizia -in cielo, evvi giustizia al mondo j 
Soccomberà l’ audace delle sue colpo al pondo . 

Se privata vendetta sopra di lui prendete , 

Della ragione invece torto in giudizio avrete . 
Quell’anima ribella non inerta' i vostri adegui; 

A consolar la sposa il vostro amor s’ impegni . 
Fem.- No, tollerar non posso che mi si vegga in faccia 
Di mentitore i segni , di traditor la taccia . 

E se da voi la morte posso sperare in vano , 
Vivere più non voglio, l’avrò dalia mia mano . • 
( vuol ferirsi ) ' 

Fabr.^ìn caia mia, signore, non vo’di queste scene . 

( trattenendolo ) 

Ite a morire altrove . 

A/. Farmi sentir . . . 

Il , , Chi viene ? 
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SCENA ULTIMA. 

Il C. Rnn4LDO , un Uffizi aie con Soldati, 

" e detti . 

Rin. D ordine del governo prigione è don Fernando. 
17^. Cedetemi la spada , e ubbidite al comando . 

Fem. Difendermi non curo , cedo alla cruda sorte } 
Cercherò da me stesso accelerar la morte. 

Pietà nel duro caso non merta un traditore. 

Questo è il fin che procaccia un sregolato amore. 
(parte coW uffizinle e soldati) 

Fabr. E Prosdocinio indegno non sarà castigato ? 

Rin. Prosdocimo a quest’ora dai birri è carcerato. 
Come tu consigliasti , fu la giustizia intesa , 

Contro i rei sul momento risoluzion fu presa . 

Furo per dou Fernando spediti i militari , 

E per r altro i ministri dovuti ad un suo pari . 

Il M. Conte, de’ rei pensieri contro di voi formati , 
Imputate la colpa ai menzogneri ingrati . 

E mia germana istessa ... , 

Rin. Ella di tutto è intesa , 

E di dolor si affanna , e di rossore è accesa . 
Consolarla fa d’ uopo . 

Il M. Sta in poter vostro il dono . 

Rin. Se consentir vi piace , pronto a sposarla io sono. 
. La M. Andiara, sposo diletto , a stabilir tal nodo . 

Godo per l’altrui bene, qual per me stessa io godo. 
Vieni , Fabrizio , a parte di quel piacer , cui diede 
Onorata cagione l’amor tuo, la tua fede. 

Grazie al poter de’ numi , grazie all’ amica sorte , 
Nelle sventure estreme ressi costante e forte . 
Apprendete, 0 mortali , che l’ innocenza oppressa, 
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Dee trionfare an giorno deila calunnia istessa . 

Che in mezzo a’ suoi perigli ogni periglio avanza 
Chi serba fra i disastri l’ intrepida costanza . 

E la fortezza istessa ^ ch’empie un bei cuor di zelo, 
Nou è virtuJe umana , ma è un puro don del cielo. 



FINE DEL TOMO DECIMO QUiRTO. 
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